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Ai lettori 
Con l'inizio del 1965. t'ntra ndo nel suo terzo anno di vita. anche L' Aslrolabio 1-oa r,1 

co;,lretto ad adeguare il proprio prezzo di copertina a quello orrnai comune dellt• rivi,,Le 

cli analoga periodicità. Dal 1° gennaio, un numero cot-1terà 150 lire e J'ahbonamento annuo 

... arà di 3.000 lire. Si tratta per il lettore d'una piccola differenza, che a:.,..ume invece per 

noi un'importanza cleeii., iva, nel1a misura in cui, 1-·intendc, i no ... tri lettori continueranno 

a ~e~m irci. 

Ma ai lettori fedf'li di que:.,to giornale, che seguendoci con cot-1lanza mostrano di 

apprezzare la no ... tra hattagl ia. ahhiamo ancht• un 'altra ri chie..,ta da fare. Gli chiediamo 

di ahbonar:-.i. Ahbonandosi risparmieranno e inoltre ci 'rr:-eranno per intero una piccola 

quota che altrimrnti 'errehhe a:.sorbita per nwtà dalla cli-.trihuzione. Una piccola quota 

che tuttavia è decisiva per la vita di un ~iorna le come questo. lihero da ipoteche di gruppi 

o di partiti politici e da tutele. clw ;,.cmprc si pagano in tc•rmi11i di indipenclema di giudi­

zio, da parte di gruppi economici puhhlici o pri,ati. Libero perciò p<nero, d1e di cruesta 

poHrtà fa la :,ua bandiera t• la miidiore gara nzia dt•lla ... ua imparzial ità critica. Ma dai 

lettor i dipende, in definiti\- a, la pObbihilità di durare e di ::,' ilnppar;.i di una vo<'e libt•ra 

e anticonformi-.ta. Senza il loro appoggio non ba rcmmo riu"ci ti a condurrr per due anni 

que:-.ta no;.tra hattaglia. E da loro aspclliamo ora lo slancio per intraprendere <'011 tutto 

!"impegno che la 110:-lra difficile posizione ri chiede un nuovo anno di lavoro, 1wl quale 

ci proponiamo di continuare a migliorare. nei limiti delle no-.tre mode:-tc po,,,..ihilità, i 

:-en izi e la veste grafica del giornale. 

Ai lettori <·hc apprezzano qttCbtO nobtro impegno chiediamo di t-otto,,<•riverc· :.uhito 

rahhonamento e di procurarci un nuO\O ahhonato. Per chi crede ndla validiti1 e nella 

importanza della hattaglia che conduciamo que ... to è il modo migliore di associa rvi e di 

diffonderla. 

Tre modi per effettuare l'abbonamento 

1 
Andare a l primo ufficio po­

stale, effettuare il versa­

men to sul conto corrente N. 

1 40736 intestato a: P erio­

dico L'ASTROLABIO, via 

Pisanelli 2, Roma. 

2 
Inviare direttamente l'im· 

porto d ell'abbonamen to alla 

am mio istrazione dell'Astro­

labio, via Pisanelli 2, Roma. 

3 
Mandar<' all'amministrazio­

ne dell' \.strolabio una car­

tolina posta le con l ' indi­
rizzo dcl m iuente così for­

mulata: chiedo di ricevere 

contro assegno l'abbona­
mento annuo per il 1961. 
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L'ora difficile 
del • • cen tro-s1n1stra 

A PRIMO ASP~rro, ad un primo sommario giudizio, la situazione 
politica italiana come si presenta dopo le elezioni amministra­
tive appare stazionaria, anzi statica. La scissione del PSIUP era 

già scontata, e la graduale estinzione dei monarchici anche. 
Ad un esame più ravvicinato, sezionando il territorio e gli strati so­

ciali, le città e la campagna, e la varia distribuzione dei successi e dci 
crolli nell'ambito dello stesso partito, il panorama non è più così uni­
forme, e suggerisce non poche riserve e incertezze cli giudizio sulla ef. 
fìcienza e sulravvenire delle nostre formazioni politiche. 

Una successiva riflessione ci a\·verte tuttavia che tutte le consulta­
zioni elettorali producono sommatorie cli addendi variabilrnente difformi, 
e che il risult<.1to g<merale può valere e servire per un giudizio approssi­
mativo di orientamento, anche se il risultato di queste elezioni è parti­
colarmente defon11ato dalla incidenza dcl carattere locale delle elezioni 
amministrative. 

Il confronto più logico parrebbe debba rifarsi alle elezi01ù parimenti 
amministrati\"e dcl 1960. Hanno lo svantaggio della lontananza. E poiché 
era una indicazione politica di carattere generale che si attendeva con 
ansia e preoccupazione da queste elezioni, quasi come vicarie di una 
consultazione politica nazionale, mi sembra piì1 indicativo il confronto 
con il 1963. Quali variazioni sono intervenute nell'orientamento della opi­
nione pubblica? Come vit•n digerito il centro-sinistra? 

Il giudizio può non coinciclcre con quello dei partiti, naturalmente 
interessati a riferirsi secondo la convenienza al 1960 o al 1963. La nostra 
posizione di non contendenti consente il vantaggio almeno della ricerca 
di un giudizio imparziale e obiettivo. 

OBIErrrvo anche nei riguardi dell'elettorato. I partiti che si ritengono 
soddisfatti lodano gcneralm<•nte la maturità e la sensibilità politica 

della massa degli elettori, di buon giudizio, si dice correntemente. Io 
farei una vistosa tara al giudizio. Qualche inchiesta campionaria sull'elet­
torato di taluno dci partiti italiani indica come solo una piccola frazione 
dia al voto un significato politico cli qualche determinazione: la stragrande 
maggioranza vota .<lcmocristian?•. socialista o comunista perché la Demo­
crazia Cristiana difende la rchg1onc, perché i comunisti difendono i la­
voratori o il socialismo è una bella cosa, senza contare la simpatia per 
il capolista che è tanto una brava persona. 

Credevo anch'io che la brutta defenestrazione di Krusciov avrebbe 
a\uto conseguenze elettorali, e forse lo temevano anche i dirigenti comu­
nisti. Agli elettori le cose e gli uomini di casa nostra interessano più di 
Krusciov, e seguitano tranquHlamente a votar comunista. Temo anzi che 
abbiano votato comunista compensando qualche vuoto gruppi di elettori, 
anche socialisti, indispettiti da malaccorti sfnittamenti propagandistici. 
Così avessero votato socialista per compenso un poco di comunisti, seccati 
da malaccorti oltram;ismi polemici dcl loro partito. Le cose grosse, in­
terne o esterne, muovono qualche poco l'elettorato solo se ne sente, più 
o meno direttamente, l'incidenza. 

Credevo anch'io che i furori malagodiani avrebbero ·provocato frane 
di voti governativi. Invece anche a Milano e nelle grandi città del Nord 
il guadagno liberale è modesto: la zona sociale accessibile a questa pro­
paganda è stata pressoché esaurita, cd il Centro e Mezzogiorno meno 
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indignati contro le riforme del centro-sinistra o meno 

colpiti dalle tasse riducono piuttosto che aumentare i 

voti dei liberali. 
Capitano scandali clamorosi, il clientelismo al quale 

si riducono certe c;ituazioni locali, non solo meridionali, 

è sfacciato: gli elettori non se ne danno per intesi. \'i 

sono fatti siciliani che sconcertano ancora una volta. A 

Catania situazione comunale marcia: i voti democri­

stiani sono aumentati, non diminuiti. Ma il caso più 

scoraggiante è quello di Palermo. Questa città ha avuto 

negli anni scorsi l'amministrazione esemplarmente pit1 

scandalosa: abusi cd irregolarità in tutte le forme di con­

ecssioni che dipendono dal Comune, scandali edilizi, 

procedure di disinvoltura sudamericana, appalti tipo 

Fiumicino, e sotto tutto ciò una bella puzz<l di mafia. 

Il h1tto documentato <la inchieste promosse dalla Re­

gione, da rapporti ufficiali, e pubblici, di autorità. Sa­

rebbe stato giustificato lo scioglimento dcl Consiglio 

comunale. Se il dott. Giannantonio trasferisse la sua sede 

a Palermo (e a Catania) troverebbe largo pascolo, tanto 

più se estendesse il suo sguardo oltre 1a sfera dell'Am­

ministrazione Comunale. Il Sindaco, esponente e respon­

sabile di quello straordinario festival comunale, il signor 

Salvo Lima aveva dovuto dimettersi. Riproposto ora 

come capolista dalla Democrazia Cristiana, i palermi­

tani lo hanno trionfalmente rieletto. E' un preciso avver­

timento, è una sfida ed anche un'offesa alla Commissione 

parlamentare anti-mafìa che del caso di Palermo si era 

largamente e pubblicamente occupata, e deve ancora oc­

cuparsi. Io avevo qualche fiducia - evidentemente in­

genua - sulla parte giovanile ed ancor fresca della stessa 

Democrazia Cristiana. Pare che giovani non ce ne 

siano più. 

L ASCIAMO la Sicilia, che ha uno statuto speciale. La 

Democrazia Cristiana nel complesso non ha ragione 

di esser malcontenta delle elezioni. Una ulteriore ana­

lisi sarebbe necessaria per valutare politicamente i suoi 

voti: se una parte <li essi derivano da un drenaggio di 

residui monarchici, ed appesantiscono la sua destra o 

compensano le cessioni ai liberali, altri incrementi nelle 

regioni settentrionali non sembrano avere questo signi­

ficato, né rispecchiar situazioni strettamente clientelari. 

E l'analisi ora più utile do\Tebbe dirci come questo par­

tito ha scelto i candid,1ti ed organizzato le preferenze 

nel suo interno. 
L'insegnamento prin10 che i politici devono ricavare 

è la conferma che questa forza di centro bifronte rimane 

al controllo della dire1Jone del paese, e vi rimarrà per 

un tempo indefinito: può essere contenuta, sgretolata ai 

margini, variare di composizione interna. Sono queste 

mutazioni, e uon un'irnpreved"bile frattura, che possono 

inffu ire sulla politica di domani. 
L'insegnamento secondo ri~uar<la i comunisti, che 

anch'essi, nel complesso, non hanno ragione di essere 

malcontenti. E non tanto per il risultato numerico in­

Huenzato, per essi e per tutti i partiti, dalle variabili lo­

cali, quanto per l'assalto concentrico che li assumeva a 

bersaglio di tutti i settori. :\fai come questa volta era 

stato sviluppato uno sforzo così intenso e deliberato per 

roll back, direbbero gli americani, pPr spingere indietro 

i comunisti. I comunisti non sono andati indietro, anzi 

in parecchie zone hanno progredito. L'insegnamento che 

si può ricavare dal fallimento di questo sforzo, che pur 

si giova dei fatti di Mosca, è la conferma della perma-
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nenza di una cristallizzata e poderosa pos1z10nc comu­

nista, che può essere contenuta, erosa ai margini, va­

riare d'indirizzi interni, ma è destinata a restare per un 

tempo indefinito una delle componenti dominanti della 

politica italiana. 
La distinzione tra stmttura, indirizzo e metodi di 

una società democratica e quelli delle società comuniste 

deve essere sempre posata con tutta chiarezza, cioé 

senza reticenze, dalle forze democratiche, e soprattutto 

dai socialisti che più interessano questo discorso. Ma 

questo è il quadro di una battaglia che deve avere al 

c..'Cntro i problemi economici sociali e politici in atto 

della costruzione democratica e le prospettive che essi 

creano. Generiche concioni sul salvataggio della demo­

crazia non fanno che scocciare, e falliscono le chiuse 

campagne anticomuniste ch'esse inquadrano. Gli effetti 

negativi di una battaglia male impostata sono purtroppo 

constatabili in alcune situazioni socialiste, provinciali e 

cittadine. Ai socialisti è difficile far concorrenza ai co­

munisti in chiave agitatoria e protestataria. E' il tema 

della giustizia che deve essere il loro. Tornino a impa­

rare a parlare prima della giustizia e poi della libertà, 

che è funzione sociale della giustizia. 

Ripeto, a scanso di equivoci, che a me la politica 

dei comunisti nei riguardi del centro-sinistra non va né 

punto né poco: lbo detto varie volte. ~fa per le altre 

fone democratiche questa prO\ a elettorale dovrebbe 

suggerire una riflessione sul ruolo dci comunisti nella 

politica italiana. Non riduciamo il problema alla • uti­

lizzazione • (una volta tanto) dei voti comunisti, come 

desiderano alcuni socialdemocratici; né mi sembra sia 

ora proponibile la richiesta rinnovata dall'on. Longo: 

si tratta, per ora, di abolire nella impostazione dell<l 

nostra vita politica lo steccato che si vuol invece man­

tenere e rafforzare. Se questa condizione artifiziosa ed 

innahlrale pennane o s'incmdisce, non ne abbiano per 

lo meno la responsabilità democratici e socialisti. 

E' una prospettiva che indigna la destra clericale e 

laica. Ma coloro che son capaci di sottrarsi alle collere 

a freddo pensino a quali potranno essere i risultati delle 

elezioni politiche prossime. Fa fatica e costa coraggio 

tirare la testa fuori dall'ala, ma è meglio decidersi in 

tempo. 
Questo rapido sguardo non consente di fermarsi sulla 

polemica antitotalitaria, ormai fastidiosissima. I totalitari 

nel mondo non abitano solo paesi comunisti; le influenze 

straniere non vengono solo da ?\losca; teste totalitarie 

fan belJ,1 mostra di sé anche nei sedicenti partiti demo­

cratici. Non condivido lo schematismo classista del mar­

xismo-leninismo, ma è chiaro il pavido e inferocito clas· 

sismo delle nostre posizioni di destra. Una democrazi l 

scuola e . ' c1tta 
rivis:a mensile di problemi educativi 

e di politica scolastica 
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sana e sicura di sé mm pmw limiti alla dialettica della 
libf'ra competi:done tra tutte le forze che lottino nella 
Costituzione, ne rispettino con la lettera lo spirito, poi­
ché è questa dialettica che crea la compatibilità, anche 
nella opposizione, degli indiriui politici. Da essa poc;­
sono aver lezioni i comunisti, non daJle prediche sul 
totalitarismo. Se i comunisti sono refrattari a queste le­
zioni, sia loro la responsabilià, non dei democratici. 

E studiamo anche il comportamento del loro eletto­
rato. Interessa controllare come si orientano gli operai 
delle zone industriali, sotto la pressione e della congiun­
tum e della massificazione e come nuovi consumatori. 
Interessa conoscere le ragioni d'insuccessi locali come 
quello siciliano. 

I r-.n:nESSA ancor phì, almeno a noi, esaminare analiti­
camente le ragioni e condizioni delle regressioni lo­

cali socialiste. Considerando il risultato generale non 
direi un insuccesso quello dcl PSI, tenuto conto della 
scissione: non un insuccesso data la difficile condizione 
di lotta, la corresponsabilità in un governo difficile e lo­
gorato, l'acerba e generale aggressione comunista. Mi 
pare peraltro che una frauca ricognizione dei gruppi so­
ciali mancati qui e l~t all'appello, delle ragioni di ineffi­
cienza e di fiacchc:u.a possa permettere di chiarire i 
modi, le possibilità e gli strumenti del rilancio che il 
Partito ora avvertt• eosì necessario, così urgente. Non 
un rilancio retorico, naturalmente, non un rilancio su 
motivi piccolo-borghesi. 

E' facile parlare di programma e cli attuazioni pro­
grammatiche, C'd è certo che questo deve essere il mo­
mento elci pit1 serio e meditato impegno. A me sembra 
che i socialisti sia in sede cli partito, sia in sede di go­
verno d<>bbano più ancora dar rilievo ad una veduta 
<l'insieme di una organica politica di centro-sinistra, ai 
cardini da porre di una politica di piano, perché il paese, 
o la parte più sensibile della massa dei lavoratori, senta 
che vi è un programma socialista, che una politica so­
cialista si può fare, che solo questa politica può essere 
conduttrice di avanzamenti coerenti. E se vi è una forza 
con la quale sembra possibile un'azione comune per con-

Note e 
• commenti 

trastare il fatale, ma pericoloso, declino di formule dif­
Gcili come quello di un centro-sinistra così eterogeneo, 
questa è la sinistra democristiana. 

La situazione parl:unentare resta quella che è, e non 
son? da temere le sorprese delle Camere quanto il lo­
~o.no portato .dalla clifficile, contrastata e discutibile po­
litica economica e finanziaria e dagli imbarazzi sinda­
cali. Sono i problemi delle Amministrazioni comunali e 
provinci.lli che graveranno sulla coalizione e sul Go­
verno. Sarebbe logico generalizzare le giunte di centro­
sinistra: questo significherebbe peraltro espellere i li­
berali da una decina di esse ed accogliere i socialisti in 
una trentina di comuni (parliamo solo dei capoluoghi 
di provincia) nei quali il loro apporto numerico non è 
necessario. In compenso i socialisti dovrebbero abban­
donare i comunisti in quattordici amministrazioni, prin­
cipalmente dell'Emilia e della Tos<!ana, nelle quali il 
governo socialcomunista è ormai tradizionale, ed in 
molte delle quali il centro-sinistra è impraticabile: è 
un'operazione possibile? Ed è consigliabile passare al 
commissario straordinario tante città importanti? Ci sono 
già i quattro comuni nei quali non si sa che pesci pi­
gliare. 

Quando si potrà tentare di fermare e chiarire que­
sto processo preoccupante di appesantimento? A gen­
naio si dovrà pur venire alla elezione del Presidente 
della Repubblica; quindi dimissioni formali del Go­
verno. Era il momento già previsto per un rimpasto, se­
condo la tradizione italiana, tenendo forse anticipato 
co1~to delle P?ssi?ili con~eguenze P,olitiche e parlamen­
tari delle elez1001. Auguriamo che I occasione suggerisca 
un esame a fondo cd un bilancio serio. 

Questo non dovrebbe mancare soprattutto da parte 
dei socialisti. Le elezioni hanno confermato la staticità 
f?~da":1en.tale, ci~é di lungo periodo, della geogra6a po­
litica italiana. E su questa, sulle prospettive che essa 
s~1ggcrisce .. st_illa .funzion~ ~he essa assegna ad un par­
tit~ che s1 rifiuti a. p~ss1v1 .accomodamenti, che voglia 
gmdare e non farsi nmorchiare, che dovrebbe concen­
trarsi con l'anno nuovo l'interesse e la riflessione dei so-
cialisti. FERRUCCIO PARRI 

L'elezione del Presidente do di tutte le parti politiche. u questio­
ni procedurali perdono d'importanza 
quando sia eliminato il sospetto che il 
Governo o un partito possano o forzare 
o ritardare la decisione, subordinandola 
aJ un interesse di parte. 

S !: vr È. un parere da esprimere a pro­
posito del prob!ema, trattato nei 

gforni scorsi al!a Camcr:i, della elez:onc 
del Presidente della Repubblica, è il ram­
marico che esso sia diventato materia di 
polemic:i <li parte c sia stato trattato come 
prob!ema di parte. Si possono ben com­
prendere le cau~ele in un campo di tan­
ta delicatezza e di tanto doveroso riguar­
do. Un collegio medico completato con 
i neurologi più qualificati d'Italia può es­
sere un idoneo organo peritale. Si può 
di~cuterc quale posS3 es<;<:re il collegio di 
autorità costituzionali chiamato a formu-
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lare i quesiti e ad emettere un giudizio 
su! responso, poiché si tratta di proce­
dura nuova ancor condenda, per quanto 
il collegio dei tre Presidenti paia giu· 
stamente qualificato. Si può di'ICUtere se 
questo giudizio abiliti ~l Presidente della 
Camera a indire la elezione del nuovo 
Capo dello Stato, per quanto parrebbe 
opportuno riservare al Parlamento riuni­
to la possibilità di convalidare ndla sua 
sovranità la decisione di proclamare l'im­
pedimento permanente. 

Importante sarebbe invece che que~te 
decisioni ricevessero iJ concerto e l'accor-

Nella storia politica del paese que.-;to 
evento e le decisioni ch'esso comporta, 
per la loro delicatezza, devono lasciar la 
traccia più limpida e più chiara. 

Ed occorre che sia la procedura sia la 
durata della supplenza siano fissati da 
una legge, come quella che aveva pro­
posto !'on. Luzzatto. Solo le prescrizio­
ni di una legge possono evitare situazio­
ni penose e pericolose, come que!le che il 
nostro paese ha dovuto attraversa.re. 
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La responsabilità dei sindacati 

PERCHÈ LO SCIOPERO a singhiozzo at­
tuato per una settimana dai ferro­

vieri ha sollevato discussioni e riprova­
zioni anche in campo wcialista, anche 
tr:\ i sindacati, anche in ambienti certo 
non politicamente prevenuti? 

Rileviamo in primo luogo che in una 
convivenza democratica lo sciopero dei 
servizi pubblici ha rilievo e fisionomia 
particolari che non sono invenzioni rea­
zionarie. Lasciamo da parte lo Stato, che 
non è cerio il datore di lavoro: la con­
troparte è una amministrazione nei ri­
guardi del1a quale lo sciopero è certamen­
te lecitissimo. Resta peraltro che i dan­
neggiati non sono, oltre gli imprenditori, 
consumatori eventuali, ma cittadini ai 
quali il servizio pubblico garantisce de­
tcrm:natc prestazioni. E<l è in corrispet­
tivo della necessaria continuità dcl ser­
vizio che i prestatori d'opera godono del­
la stabilita dell'impiego e della pensione. 

Perché non protestiamo ~nche contro 
il ~iinistero e l'Amministraz;onc che spin. 
gono i ferrovieri a que~tc for l IC agita­
z!one? Certo che protesttamo. Sop attut­
to per.:hé è mancata e.la qu.: .ta p rtc l.t 
dimostrazione di a\'er compiuto ogni 
sfo~zo di conciliazione e superamento 
della vertenza. 

E siamo ben convinti che con i tcm· 
pi che corrono, il rincaro della vita, i bi­
sogni crescenti, il pensiero della fami· 
glia 10.000 lire di più al mese non sono 
I 1 'una. Ed il Governo poteva e potrcb· 
be forse assumere qualche imp:gno a 
scadenza abbastanza vicina. 

Ma anche su questi lati l'attenzione 
dei ferrovieri va richiamata. 11 servizio 
è fortemente passi\'O. Prescindendo dal 
rimborso per i minori introiti per le li­
nee a scarso reddito, per i trasporti gra­
tuiti, per ra:e di ammortamento, Ja un 
forte contributo per ~e pensioni il passi­
vo previsto per questo esercizio è di 70 
m:liardi, ed è destinato a crescere. Con 
~e 10.000 lire al mese si arriva a 100 mi­
liardi. E' spiacevole accrescere le tariffe, 

perché può essere una giustifica!a forma 
di trasferimenti sociali addossare alla col­
lettività parte del costo di servizi pubbli­
ci destinati in prevalenza ai lavoratori. 
Ma se non sono gli utenti, saranno i con· 
tribuenti a dover pagare. 

Et! è bene ricordare a ferrovieri e po­
stali che è pericoloso in definitiva anche 
per essi premere troppo su aziende disse­
state, nel momento di maggior squili­
brio. L'intro:to per '.e merci trasportate 
presenta quest'anno una flessione rispetto 
al 1963 che si avvicina al IO per cento; 
quello per i viaggiatori trasportati supera 
il 3 per cento. Le agitazioni dci ferro­
vieri non sono evidentemente estranee a 
tiuesti risultati. A tirar troppo la corda 
la forza delle cose finisce per aprire br< . .._;· 
ce nel fronte sindacale, come è avvenuto 
per le autonomie funzionali dci porti. I 
ferrovieri non dovrebbero dimenticare che 
ia 'oro conccsa investe anche forti inte­
ressi della collettività. 

Essi hanno un piano di risanamento che 
merita attento esame, ma presenta esi­
genze contraddittorie: i ferrovieri voglio­
no lo sganciamento. ma vogliono insieme 
restare statali. Forse sarebbe il caso che 
approfondissero meglio il problema. 

DONATO 

Manca nel meccanismo dei rapporti dei 
pubblici servizi un meccanismo d'arbitra­
to che concorra a tutelare questo carat­
tere di pubblico ser\'izio: arbitrato non 
obbligatorio, che solo uno stato autori­
r:irio potrebbe introdurre, ma obbligo di 
una rapida procedura preventiva di arbi­
trato, che per i scrviz.i più essenziali uno 
stato ordinato è pienamente abilita'.o a 
introdurre. 

La voce del regime 
E' impossibile organizz.ue un giudizio 

arbitrale imparzia~e ove sia in gioco una 
amministrazione statale? ·Non pare. Giu­
dici arbitra'i potrebbero appartenere alla 
Cor~ Costituziionale o esser designad 
dalla Corte. Si potrebbe pensare, per i 
casi più gravi, ad un giudizio di appello 
dcl Parlamento. E rimarrebbe sempre nel­
le mani dci dipendenti l'arma dcl!o scio­
pero. 

Sono le forme vessatorie, fortemente 
vessatorie, volontariamente irritanti. scel­
te dai ferrovieri - cd an~hc dai postali 
- che hanno aggravato la disapprovazio­
ne e rafforzato la opposizione alle ri­
chieste dei ferrovieri. A noi sembra che 
essi abbiano danneg~iato la loro causa 
vio~ando quel i.cnso di misura che deve 
regolare ogni lotta che non sia costretta 
o non voglia assumere carattere rivo!u­
zionario. Giunti al limite dello sciopero 
a singhiozzo si ha una manifestazione non 
di libertà, ma di prepotenza sindacale. 
Mancheremmo ad un dovere <li franchezza 
se non esprimessimo la nostra protesta. 

E' noto che in grande maggioranza le 
vittime sono lavoratori, nei loro movi­
menti penc.lolari tra Sue.I e Nord, e mo­
desta clientela della Ferrovia. I non dan­
neggiati impiegano l'aereo o l'auto. 
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L r. POLEMICHE più accese sulla RAI­
TV sorgono sempre nei periodi det­

torali. E non è un ca~o; proprio in tali 
p.::riodi, infatti, l'assenimcnto della RAI 
alle •posizioni governative, la faziosità 
dei suoi servizi, la scarsa rispondenza 
alle responsabilità di pubblico servizio cù 
a un concetto moderno <li democrazia 
assumono forme immediaramentc visibili 
e gra\i. Naruralmentc, i dati tld pro­
b'.::ma superano la congiuntura elettorale 
e investono l'influenza enorme che la 
RAI esercita sull'opinione pubblica at­
~raverso i suoi servizi ~iornalieri, il li­
\·c!lo di essi, la scelta 'degli argomenti, 
la loro presentazione p:ù o meno ten· 
denziosa. Le critiche comunque non par­
tono soltanto da sinistra, ma anche da 
destra. La stessa so:tomissione. infatti, 
a:!'autorità politica che suscita le rea­
zioni dci gruppi democratici agisce an­
che da filtro - più o meno leggero, a 
seconda dell'indirizzo più o meno con· 
servatore del governo in carica - degli 
interes~i e delle pressioni dei maggiori 
gruppi di •potere economico. Di qui la 
istanza dell'abolizione del monopolio st:i­
tale delle tele-radiodiffusioni, agit:ua in 
base a una interpretazione opinabile del­
l'art. 21 dolla Costituzione. E naturalmen-

te è l'attuale carenza dc'la RAI, sul pia· 
no politico e<l (Ùu=ativo, che fornisce le 
m~g:iori pezze d'appoggio alle tesi del:a 
destra economica. 

Non mette conto di attardarsi nel de­
lineare le deficienze generali del servizio 
radio-televisivo. La situazione è ben nota 
nei suoi elementi di fondo, e ben presen­
te anche all'opinione pubblica. Importa 
piuttosto riprender'.a indirenamenre, at­
traverso <.Juegli scampoli, diciamo, ideolo­
gici che Italo De Feo, vice-.t>rcsidcnte 
de:la RAI, cerca di accreditare quale 
< filo)ofia > ufficia'.e dell'ente radiofonico. 
L·u!timo exp!oit di questo funzionario 
è certamente pittoresco, ma non per que­
sto meno per;co!oso. Sulla Nazione dcl 
14 novembre De Feo critica i! regola­
mcmo di Tr'buna politica fissato dalla 
\,ommissione di vigilanza par:amentare. 
Perché? Perché nel secondo turno di 
Tribuna polit!ca i rappresentanti comu· 
nisti hanno po:uto parlare liberamente 
agli utenti senza che nessuno potesse tap· 
pargli la bocca; perché anche nel primo 
turno il regolamento non era riuscito a 
impedire che i comunisti sollevassero da­
vanti ai radio-cdespettatori talune que­
stioni delicate. E' stato un gravissimo 
errore, sostiene De Feo sulla Nazione dcl 
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15 novembre, e lasciare i comun1st1 mo­
nologare senza possibilità di risposta >. 
e presto ci si accorgerà dcl modo in cui 
i comunisti e usera~no della fiduc!a che 
immeritatamente si è voluto loro accor­
dare. In sostanza, Dc Feo \"Orrebbc che 
i comunbti non aprissero bocca, in una 
trasmissione radio-televisiva, se non con 
uno stuo!o <li giornalisti o uomini politici 
incaricati di zittirli. Se no, niente comu­
nisti in TV. 

Kon abbiamo mai ~entito Dc Feo avan­
zare simili preoccupazioni nei confronti, 
p~r esemp:o. dd MSI. Cosa gli importa 
d1 un movimento fascista? De Feo è un 
socialdemocratico: uno <li quei social<le­
mocratici che con la loro vocazione auto­
ritaria gabellata per democrazia auten­
tica contribuiscono validamente a confon­
dere le idee sulla vera natura e sugli 
obiettivi del PSDI. La sua preoccupazio­
ne principale sembra essere la lotta anti­
comunista, chiamata pudicamente e dife· 
sa della democrnia >. Solo che ormai la 
etichetta anticomunista convince sempre 
meno; e anche nel caso di De Fco crc­
d~~mo non inutile sca\"arc un pochino 
pm a fondo per vedere cosa n:iscondc 
la sua nobile e difesa della democrazia>. 

Le sue recenti dichiarazioni infatti non 
sono casuali. Nel corso di una tavola ro­
tonda sui problemi della RAI-TV Or!!:t· 
nizzata <la!l'Espreuo nel fo~lio sco;so. 
De Feo. nominato da poco vice-presi­
dente dell'ente, ebbe a esporre una stra­
va!!ante concezione della funzione della 
RAI nella \"ita pubblica dcl nostro paese. 
Vogliamo scherz:ire? si chiedeva De Feo: 
la RAI deve avere una sua filosofia, lo 
dice anche la Costituzione. E questa filo­
sofia dev'essere fa difes:i della 11erità. E 
la verità è una sola. F noi possi:imo pos­
sederla: lo dicono Socrate e Pl:itone, Cro­
ce e Gesù Cristo. Qucstn è una pos­
sibili:à assoluta, anche nel campo della 
televisione . l)r1hilito c:ò resta da defi­
nire e la vcrir~ . Semn!ice: jl ~overno 
attuale è legittimo> Jn que~to c~so non 
c'è da distin~ere tra staro e governo: 
<!o sta!o è l'idea e il governo è la sua 
manifestazione concreta·,. La TV, orga­
no delio stato, è ouindi orirano dcl gover­
no. Si capisce çubito quale sia la e filo­
sofia > radiofonica di De Feo: b oropa· 
ganda <lei go\'erno in e.irica, c!oè dcl 
partito e.li m:ig[!"ioranza. La RAT-TV co­
me -strumento di rC"gime. 

L'avevamo capito;. ma ne Feo ba il 
merito di narlare chiaramente, semplifi­
cando la polemica. Egli non fa che tco­
'.in:irc h pratici che regola s:ilclamentc 
il funzionamento clell'cntc radiotele\'isivo; 
of'f·e una e filosofia> :illa ~nuaHida realtà 
de!~a sottomissione della RAI al partito 
di mal!irioranza; si attcirgia a teologo 
del conformismo nazion:ilc. Cos'è la dc-
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mocrazia di cui egli parla? Una cosa 
assolutamente disgustosa, che fa pensare 
piuaos!o a:le tracce profonde che il fa. 
scisma ha lasciato nel costume naz!onale. 
La riforma della RAI appare perciò ne­
cessaria per assicurare quella maturazio­
ne democratica de'.l'opinione pubblica che 
è !a b:isc di ogni regime fondato sulla 
1:bertà: ed è anche un modo di tron­
care alcuni di quei fili che ~cgano ancora 
l'Ital!a repubblicana al passato autoritario. 
Occorre però tradurre questa csigcn1.a 
in un impegno scrio, politico, sul terreno 
{l::!!e riforme concrete. 

L:i base non manca. Nel giugno scor­
so, il senatore Parei ha comunicato :illa 
Presidenza del Senato un pro~etto di 
!egire sulla riforma della radiotelevisione 
i:aliana elaborato dal!' Associazione radio­
teleabbonati. Un progetto che risponde 
pienamente al.J'esigenza di una riforma 
democratica dell'ente radiotelevisivo. fa. 
so è l'ultimo di una serie di iniziative 
parlamentari rimaste finora senza for­
tuna. Dopo il progetto di riforma pre­
sentato dal gruppo parlamentare socia­
Esra nel dicembre 1958, nd marzo del 
'59 fu la \'olta di due pronoste più am· 
nic. presentate la prima dall'on. l-1 ~fal­
fa. l:t seconda dall'on. Lajo!o; sempre nel 
'59 l'on. Lajolo cd altri deputati socia­
listi e comunisti proposero il dimcz?.'.l· 
men~o dei canoni di abbon:imento. e gli 
on. La Malfa e Reale a\'anzarono la pro­
po:;ta di un'inchiesta parlament:ire sulla 

RAT. 
Il progetto Parri utilizza particolar­

mente la proposta La Malfa dcl marzo 
'59. Esso parte da una chiara riafferma­
zione del principio del monopolio sta· 
tale. richia~andosi alla famosa sentenza 
della Corte costituzionale del 6 luglio 
1960. La sentenza riaffermava l:i legitti· 
mità dell'avocazione allo stato del ser­
VIZ!O di radio e tdc-Oiffmione. Resta 
così definitivamente stabilito. riguardo 

particolarmente all'art. 21 Costituzion:: 
(integrato dall'art. 33), che la libertà di 
manifestazione del pensiero si tutela im­
pedendo che essa diventi pri\'ilcg:o di 
pochi e potenti gruppi di potere, e riser­
\ anùola allo stato istituzionalmente qua­
lificato a garantire l'obiettività e imoar­
zia:ità dell'informazione. Questa pos(zio­
ne è confermata chiaramente da!!a situa· 
zionc della stampa in Italia, in cui, come 
ben nota Parri, la libertà di espressione è 
una libertà in larga misura formale con­
cessa a chi ha i mezzi per csercitar!a: 
c=oè a gruppi capitalistici o a partiti suf­
ficientemente forti; una situazione che si 
aggrava man mano che si a,ppesantisce il 
problema finanziario della stampa quoti­
di~ n3 e periodica. 

Ma, una volta riaffermato il principio 
del monopolio statale, diventa tanto più 
necessario assicurare quelle condizioni di 
obietti\'ità e imparzialità, che ne sono le 
~o!e giustificazioni. E', cioè, il problema 
de!l'indipendenza del servizio, unica ga­
ranzia della sua democraticità. Lasciamo 
perdere le panzane di De Feo sulla iden­
tità stat~ovcrno: ogni democratico sin­
cero non· può non ~ondannarc l'asservi­
mento della RAI all'interesse del partito 
<li ma~gioranza e delle posizioni di po­
tere. Perché poi questa siruaz!one di fatto 
si ripercuote in una concezione p:irtico­
larc dci scr\'izi radio-televisivi; i quali 
ven~ono generalmente concepiti come 
strumenti di svago e di distrazione, di 
eva~ione, per usare una parola trita, con 
quel pizzico - come nota Parri - e di 
arte e di cultura che 5erve al prestigio ed 
a ristretti gruppi di utenti >. li diverti­
mento come e diversione dalle cose se­
rie>; e una mancanza totale di coscienza 
della funzione sociale e della responsabi-
1 iià nazionale della radio e della TV. 

Queste sono le premesse che dctcrmi­
n.1no la strutturazione legislativa della 
proposta Parri. Ci limiteremo ad accen· 
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narnc brevemente i capisaldi. Il progetto 

prevede la trasformazione della RAI, <la 

società privata cscrccn .e un'attività di 

pubblico interesse, in ente di diritto pub­

blico, sottopo$tO alla vigilanza del Mini­

stero dcl turismo e dello spetta::o.fo. li 

monopolio dci servizi radiofonici e tele­

visivi comporta naturalmente la rispon­

denza dci programmi e a criteri di ob!ct· 

tività e imparzialità al di fuori di par­

trcolarì concezioni poli•iche e rcli~iose e 

nel pieno rispetto delle diverse tenden­

ze>. L'organo direttivo dell'ente dovreb­

he derivare la sua autorità direttamente 

dal Parlamento; ques!o eleggerebbe a 

maggioranza qualificata un Comitato <li 

nove garanti, di durata quadriennale, che 

avrebbe piena responsabilità e che nomi­

nerebbe perciò anche il dircaore generale 

dell'ente (al quale spettano ampi poteri 

esecULivi, mentre H presidente apparirà 

il rappresentante dcl potere direttivo). Il 

Consiglio di amministrazione - organo 

esecutivo nominato dal Ministero <lei tu­

rismo - conserva interamente la respon­

sabilità della gestione. Organi e esterni > 

sarebbero la Commissione parlamentare 

- che si ritiene necessario mantenere 

per la delicatezza delle trasmissioni di 

carattere politico - con compiti di vigt· 

lanza e consultivi; e il Comitato centrale 

dci programmi, con i comitati rcg·onalt 

da esso coordinati, parimenti con attri­

buzioni consultive. 

Il progetto Parri merita <li essere il 

punto di partenza di una battaglia uni­

taria di tutti i partiti democratici. La ri­

forma della RAI e interesse comune del­

la sinistra italiana. E su di essa occorre 

si indirizzi l'impegno soprattutto dci 

socialisti, dci repubblic:ini e dci social­

democradci, che condividono attualmen­

te la responsabilità dcl potere. L'impor­

tanza e l'urgenza dcl problema non è 

inferiore a quella di altre questioni. in­

torno alle quali si sono svolte le tratta· 

tivc dci vari governi <li centro-sinistra. 

Eppure. non s:amo riusciti a trovarne 

alcun cenno nelle dichiarazioni orogram­

matiche dci recenti !!'Ovcrni. T utti rico­

noscono l'influenn determinante. a bre­

ve e a lun{!a scadenza. che la RAI cser­

<ita sulla formazione dell'opin!onc nuh· 

biica: ma non ci sembra che i partiti del­

la ma1u~ioranza di centro-sinistra vo{!lia· 

no imoe{!nar~i seriamente nella batta~lia 
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Si eollahora a lastro labio esclusi­

vamente per invito della direzione. 

Non si restituircono gli articoli non 

richiesti. 

per il riassetto e la democratizzazione 

<lei servizi radio·tclevisivi. 

~on ci sembra soprauutto che )i posça 

parlare di un impegno scrio quando i 

partiti democratici si fanno rappresentare 

da individui quali De Feo, alle cui stra­

vaganze dialettiche si deve adesso ag­

giungere anche un'impudenza di pretta 

marca fascista. Saremmo curiosi di sa­

pere: se gli am1c1 socialdemocr:itici si 

trovano a loro agio accanto a questo 

Mac Carthy di provincia, che alle pacate 

critiche di un P:irri non sa opporre che 

gli insulti più gratuiti. P:irri - ha di­

chiarato fra l'altro Dc Fc:o a un'a~enzia 

socialdemocratica - ha taciuto i; ogni 

circostanza nella quale occorreva par­

lare altamente ìn difesa della l ibert~. 

Questo silenzio, quali che siano stati i 

suoi meriti in altri tempi. lo condanna 

oggi di fronte all'opinione pubblica de­

mocratica italiana>. 

Nulla da aggiungere, amici social<le-

m. •crat ·ci? Eppure non dovrebbe essere 

molto divertente trovarsi, per bocca di 

un Dc Feo, sulla stessa trincea. mettiamo. 

<li un Bonomi. Pcrchè la realtà è pro­

prio questa: ricordiamo che, in una con­

ferenza stampa dcl 17 novembre, Bono­

mi attaccava coloro che si illudevano ,ii 

battere: il comunismo solo con l'arma 

della competitività (e Non si può procla· 

mare la guerra a fondo al comunismo e 

poi g iudicare supera i dalla storia gli 

anticomunisti come reazionari o nazi­

'ti ... >, ccc. C\'.:c.); e aggiungeva 'ignifi­

cativamente: « Non si può comprendere 

l'imparzialità as>oluta della Telcvis!onc 

italiana, cd ascoltare cJ assistere: ogni 

g iorno per ore cd ore la radio comuni· 

sta di Praga vomitare insulti e accu~c 

conao le i)tituzioni democratiche italia­

ne e i loro uomini>. Gli insulti <li n~ 

Fc0 e le invettive bonom:ane hanno 

un'identica radice. E non crediamo <lì 

esagerare a."fermando che, mantenendo 

alla RAI-TV un simile rappresentante, 

il PSDI mc• .e a dura prova la fi<luda 

<l1 coloro che lo considerano tuttora un 

fat:orc attivo della lotta p::r !'avanza­

n1cnto democracico della nostra socicrà. 
M. S. 

"Le Monde" e l'Italia 

L E MoNOh gode, nel t)Ua<lro della mi­

gliore stampa europea, di una par­

ticolare e, in genere, non immeritata fa. 
ma. E' un giornale che assume abbastan· 

za chiaramente l'obiettivo di influenzare 

le classi dirigenti, politiche e economiche. 

e che prcfcnsce questo obiettivo alla dif­

fusione popolare e ai primati Ji vendi­

ta. Un organo, dunque, serio, documen· 

tato, tenuto su una linea d1 continuo e 

quasi impersonale rigore, uno dci pochi 

- con la Neue Zurcher Ze11ung e alcuni 

dci mig!ion quottdiam ingb1 - a fare 

testo in fatto di notizie e di inchieste. 

Evidentemente ogni tradizione soffre 

delle sue dolorose eccezioni altrimenti 

non s1 capirebbe perché quest'. criteri 

e quello stile - che Le Monde applica 

giustamente fino allo srrupolo qua~do >i 

tratta di informare l'opinione francese ed 

europea su quanto av\ iene nr-l'e \ntille 

o in Albania - non valgono più quando 

Le Monde si occupa della po!i:. ·a ita­

liana. 

Già due anni fa un episodio cuno' '> 

rivelò la e disattenzione> di Le Monde 

ar•lt anenimcnri italiani. Era il periodo 

del Congresso democristiano a Napoli e. 

poi, drl governo Fanfani. Il cen ro-sini­

stra, insomma, i socialisti nella maggio­

ranza, i primi (e, come sappiamo, abba­

sranza isolati) provvedimenti dcl nuovo 

governo, dalla nazionalizzazione al prc­

sa:ario studentesco. C'era, insomma, di 

che )crivcre per il corri~pondentc di un 

giornale tradizionalmente attento a se· 

~nalare le benché minime variazioni ni ·1-

Ìa cronaca politica internazionale. Eppure 

1.-e Monde non dedicò a quei 'a• i p ù 

di qualche mezza colonnina sbiadita c 

scarna, possibilmente confinata in pagine 

interne. 
Fu un errore occasionale. poi corretto. 

un infortunio professionale? Sinceramcn· 

te non diremmo anche ~e, per la verità. 

dobbiamo riconoscere la resipiscenza di 

Le Monde 1n diverse occasioni ()Uan<lo 

ad esempio si trattò di registrare - con 

.;. 1-:guata evidenza - il fallimento delle 

trattative: nel lu~ho I 963 o la crisi dcl 

primo governo Moro. 

E che si tratti di un atteggiamento 

preciso e in :enzionalc lo dimostra da ul­

timo anche il numero del 17 novembre 

)cor~ dedi,.ato appunto - sotto il si· 

_i!nificativo e lta1ie, une nouvelle renai,s· 

ance> - all'ftalia. Un brutto reportage, 

criticabile, prima ancora che per il con· 

tenuto. per il metodo, il panorama delle 

co~e. la scelta degli argomenti e dei col· 

laboratori. 

Pochi esempi bastano. e Que lire sur 

!'Ira!ie? > domanda il titolo di una ru· 

brica che occompagna l'inchiesta. Ecco i 

consigli: Maranini come autore e isti:u· 

zionalc >, Spadolini come storico e poli· 

tico. R1 vel come saggista. E sui proh!emi 

del Mezzogiorno? Niente Salvemini, For· 
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tunato, Gramsci, niente letteratura meri­
dionalistica moderna. In compenso, per 
Le Monde, si possono leggere con grande 
profitto e Midi vivant > di Maria Bran­
don Albini e e I contadini e !a televi­
sione> di Lidia de Rita. 

Se l'orientamento tra i libri porta a 
queste conclusioni nessuna meraviglia che 
per decifrare i problemi e il difficile 
volto dell'Italia di oggi il maggiore gior­
nale francese si affidi ancora all'esegesi 
dello Spadolini e di un altro columnist 
conservatore, il Tosi, aggiungendovi il 
contributo introduttivo del suo corrispon­
dente romano Jean d'Hospital. 

Dall'insieme i lettori di Le Monde han­
no potuto trarre la conclusione che l'Ita­
lia, in questi venti anni di vita post-bellica, 
ha fatto soltanto una grande cosa, il 
« miracolo> economico e l'ha fatto gra­
zie soprattutto a quella classe dirigente 
centrista che si riassume nel pensiero e 
nella figura di De Gasperi. La quale, co­
me insegna lo Spadolini, badò a superare 
lo storico steccato, a contemperare Stato 
e società, mentre l'ala cattolica dossettia­
na invece era integralista al contrario di 
Scelba che a sua volta eccetera eccetera 
e sotto e sopra e via dicendo, come - sen­
za pretendere a cattedre di storia - di­
rebbe il giovane Holden. 

E ìl resto? Il paese che si sposta a sini­
stra, i problemi del movimento operaio, 
i <balbettii > dei comunisti, la posizione 
socialdemocratica, tutto ciò che insom­
ma fa dell'Italia odierna un paese dram­
maticamente mosso da problemi politici 
e da nodi strutturali nuovi? Niente. Il 
problema che l'Italia avrebbe davanti è 
quello di rimanere fedele o di tradire il 
magistero degasperiano: tutto qui. 

Si potrebbero fare a questo quadro, 
stupido prima ancora che falso, molte os­
servazioni che sarebbero, però, scontate. 
In fondo - con turte le sue pretese di 
obiettività e di rigore - anche Le Monde 
non può sfuggire all'orizzonte politico e 
morale dcl regime autoritario che fian­
~heggia. Meraviglia però che non faccia 
ti suo mestiere con più intelligenza e che, 
dovendosi occupare dell'Italia e dare un 
senso alla propria ostile ed isattenzione >, 
non si serva di argomenti più corrosivi e 
di <esperti > più dentro alla lotta poli­
tica: di qualche e esperto> doroteo per 
esempio o di qualche intelligente po<<a­
Voce della Confindustria. Avrebbe più 
senso, insomma, battere sul tasto della cri­
si economica e, magari, dei conflitti so­
ciali piuttosto che parlare di un paese non 
più e degasperiano >. A chi serve e a che 
cale? 

Delude, francamente, che questo gior­
nalismo conservatore principe scelga. co­
me armi da fuoco, proprio gli archibugi 
del Resto del Carlino. 
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Il voto del 22 novembre 

I Inoderati hanno 

perso ancora 
N,•lln mi~ura in cui anche la D.C. può essere 
co~trctta a fare i c·onti con la realtà è possibile 
per i ;moi allenti, n patto che lo 'ogliano, rove­
sciare l'indirizzo moderato del centrosinistra e 
riportarlo alla sua originaria ispirazione. La 
quale era, bi-,ogna ricordavlo, quella socialista, 
la i~pirazionc cioè di una politica di profondo 
rinnovnmt•nto delle strutture economiche e di 
superamento degli squilibri sociali condotta 
dal1c forU' democratiche cattoliche e laiche 
ma insieme aperta ad una competizione, che 
avrebbe do\ uto t·~~cre ~oprattutto sollecitazio­
ne e dialogo; nei confronti dei comunisti. 

DI LUIGI GHERSI 

I
L c1:.:-:nos1:-:1sr1..\ ha fauo la sua seconda prova elettorale. 
condotta per la \'Crità dai quattro partiti piuttosto con gli 
argomenti di una coalizione moderata, attenta ad allonta­

nare da sé ogni pur lontano sospetto di sinistri~mo, che no~ 
con il piglio e l'impero di un'alleanza che s1 ~ropo~e .d• 
aprire un nuovo corso politico e di cancellare le anttche mg1u­
sttzìe sociali e ~li squilibri economici \'ecchi e nuovi. 

Non )tupiscc pertanto che l'opposizione di sinistra si sia 
rafforza:a, non perdendo nu!la per quanto riguarda il PCI e 
guadagnando gli ottocentomila \'Oti del PSIUP. Potrebbe me­
ravigliare, invece, che sia mancato a destra l'atteso regresso 
liberale, per il quale era stata orchestrata tutta la campagna 
elettorale democristiana. La destra peraltro ha receduto nel suo 
compbso, dovendo finire di scontare il dissolvimento dci 
monarchici e registrando il lento ma costante deterioramento 
missino. Essa prc~enta la maggiore posizione di forza e I~ 
sua unica possibilitj di sviluppo nel PLI, del quale converra 
\'aiutare a pane le prospeuivc. 
. Quanro ai partiti della maggiooranza, s'è regist_rat~ un~ 

lieve fles):one della DC. che non è riuscita nell'ob1emvo d1 
recuperare !e perdite )ubirc a destra nel '63, cd un grave col­
lasso del PSI, che ha pagato alla scissione il pesante prezzo 
elettorale <li circa 800.000 \'oti. Il )ie\'c progresso del PSDI 
e <lei PRI non compcn~a e neppure attenua sensibilmente il 
calo complessivo della coalizione di governo. 

E' dunque uno scacco del centrosinistra? Appar:~tcmen:e 
sembrerebbe di si. E' un fat!O che l'area dcl centros1mstra nel 
suo complesso si è ridoua, cd è anche un fatto (che in altra 
pane <lei giornale \'iene csamina:o nei parcicolari)_ che l~ 
situazione amministrativa è sempre meno governab1!e, se _e 
vero, come pare, che in gro)>i centri come Milano, Roma, Fi­
renze, Napoli e Genova: i numeri cìettorali non danno un~ 
maggioranza ai quattro partiti della coalizione. L'alleanza d1 
centrosinistra esce certo ulteriormente deteriorata dalla seconda 
prova elettorale, ma sarebbe precipitoso darla per spacciata. 
E' sconfitta, ma non è ancora vinta. 
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Moro (Di$egno dC Nino CanniJtraci) 

Las..:iamo ai giorna!i di partito le facili euforie e le con­
clusioni <li comodo. Chi cerca di guardare al di là dei riflessi 
immediati cd emotivi deve pur porsi una domanda: è sorta 
o almeno s'è delineata con questa competizione elettorale una 
alternatica reale all'attuale formula di governo? Proviamo a 
precisare questa domanda nei suoi termini concreti: posto che 
ogni governo possibile oggi passa attraverso la D.C., il par­
tito <li maggioranza ha effettivamente altre opzioni? Si intende, 
naturalmente, opzioni di lungo termine. 

Necessariamente queste si devono cercare a destra. E a 
destra, in Italia, ci possono essere molte cose: sommovimenti 
<li opinione poujadisti o autoritari, stati d'animo velleitari, 
non validi an.:orag~i politici. Diversivi, forse; ma non solu­
zioni di ricambio. li centrismo di cui parlano Scclba e Mala­
godi è un f uro flatus vocis >: non è seriamente pensabile 
di costringe. ·e Sa agat o addirittura il P.S.I. ad un accordo con 
i liberali. I ccn r mo reale, non verbale, che è oggi la politica 
dci <lorotci, >i esercita tutto neìl'ambito dcl centrosinistra. 
Fuori di lì è l'anentura di destra, comunque si voglia chia­
marla. E comunque si voglia colorirla e mascherarla, sarà sem­
pre un farro sostanzialmente sovversivo, nella misura in cui, 
come le esperienze dell'ultimo governo Segni, del governo 
Zoli e infine di quello Tambroni hanno dimostrato, non si 
apre a destra senza includere anche i fascisti nel gioco. Non 
ci pare che la D.C. si senta l'animo di cavalcare davvero quc­
qa tigre. 

Il margine di manovra della D.C. da questa parte: è dun­
que assai meno ampio e agevole di quanto a prima vista 
possa apparire. Potrà tentare, sì, delle sorcite, ma dovrà poi 
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tornare, le piaccia o no, nel solco dcl centrosinistra; e sarà 
allora da valutare se le oscillaz:oni di indirizzo, per quanto 
abilmente calcolate, non finiscano per costare di più di una 
politica condotta con continuità. In realtà le diversioni 
a destra del partito <li maggioranza relativa bisogna pensarle 
collocate non solo .)trategicamente ma anche tatticamente nel 
perimetro di centrosinistra. Come questa delle ultime ammi­
nistrative, per esempio. 

Ma alla fine, anche questi astutissimi stratagemmi. che pro­
ducono? Abbiamo visto la D.C. impegnata a soffiare con tutto 
il suo fiato nelle trombe dcl più frusto anticomunismo; ab­
b:amo rivisto in tutte le città i ritratti di Stalin (ac..:anto al 
vinto Krusciov) quasi a ricordarci che nulla da quella pane 
era mutaro o poteva mutare; non è mancata la mobiliiazione 
massiccia <li tutto l'apparato clericale, con le mostre ambu­
lanti della e Chiesa del silenzio>; e più solenne e imperiosa 
di rutto, l'ammonizione della congregazione episcopale, ava! 
lata dall' Osservatore romano, sull' 'Unità del voto cattolico. 
Bene: uno sfor1.o di queste proporzioni ha fruttaro nelle co­
munali soltanto un recupero di appena il 2,4% dei voti rispetto 
al '63 e non ha impedito nelle provinciali un calo dello 0,4%. 
La D.C. elettoralmente non morde. nè a destra nè a sinistra. 
A sinistra trova la corrosione, lenta ma costante, dcl P.C.I. 
rispetto alla sua base più popolare e la competizione non più 
sonovalutabilc della politica socialdemocratica (e socia!ista) so­
pranuno rispetto al ceto medio. A destra non ci sono più gli 
avversari di paglia, di un tempo, i Giannini e i Lauro, gli 
Almirante e i Covclli; c'è Malagodi, poujadista quanto nessun 
altro, ma efficiente, abile e a suo modo moderno. 

Il vero Malagodi 

E' questo il tallone d'Achille <lei gigante democristiano: la 
D.C., finalmente, ha trovato a destra un competitore serio. 
Considerate da questo punto di vista, le squillanti fanfare del­
l'anticomunismo elettorale ci appaiono per quello che real­
mente erano: l'esplosione quasi isterica dell'angoscia Jei nora 
bili dorotci. Angoscia e paura non già dell'avversario Ji classe, 
ma dcl rivale borghese. I Rumor e i Colombo, i Piccoli e i 
Gulloni erano troppo buoni psicologhi per non capire che tutti 
i fulmini <lei loro anticomunismo non avrebbero incrinato la 
muraglia rossa; ma sper:ivano che :ilmeno avrebbero :ibbagliato 
gli clcnori liberali. Sono esplosi a vuoto. invece, come un 
innocuo fuoco <l':inili:io, quasi a coronare la vittoria dello 
onorevole Giovanni Francesco Malagodi. 

Pcr<.hè è giusto riconoscere che anche questa volta la vit­
toria liberale c'è stata, ed è ,tata tanto p:ù significativa quanto 
maggiormcn:c la D.C. ha concentrato i suoi tiri contro il voto 
dcl P.L.J. Quan:itativamente il successo liberale è stato assai 
meno vistoso og~i che nel '63 o anche nel '60, ma. in ceno 
~enso, più decisi~·o. E' stato un succe~so difcm'.\'o, ma proprio 
per questo parri.:olarmente probante. 

Quella che potcv:i e"ere anche so'.tanto la m:rnifes!azione 
di un improni,o ma!contcnto va rivelandosi sempre più chia­
ramente come una stabi!c tendenza <li opinione. lntanro quella 
liberale è una forza sociolog:camentc più omogenea e po!itica­
mcnre meno effimera del t}ualunqubmo o del !aurismo; e per 
quanto semplicisticamente e demagogicamente, esprime una 
politica più accettabile e reabt:ca delle nostalgie monarchiche 
e fasciste, le ultime più dure a mor!re ma in costante, ineso­
rabile decadenza. La borghesia lombarda o toscana che vota 
liberale sfoga certo un complesso di rancori di classe e di 
terrori irrazionali, ma si crede, a suo modo, moderna ed euro 
pea; cd è, in una certa misura, al livello del neocapitalismo. 
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Si tratta di una modernità approssimativa e rozza, più di 
apparenza che di sostanza, come può essere moderno Gol<l­
watcr rispetto a Franco, ma si tratta di un fenomeno politico 
e sociologico dcl nostro tempo. Sarà difficile per la D.C. can· 
ccllarlo o assorbir:o. Tutto lascia credere, anzi. che l'erosione 
liberale continuerà a lungo sul fianco destro della D.C. Ma se 
a Malagodi è riuscito di costituire una forma non effimera nè 
rrascurabilc è :issai dubbio che possa trarne una prospctti\'a 
politica <li una certa ampiezza, con possibilità di governo, per 
intenderci. La sua carica aggressiva e demagogica. il suo libc· 
rismo spicciolo pour epater /es bourgeois, il terrorismo eco· 
nomico sconsiderato e irrcsponsabilé non definiscono soltanto 
un momento tattico dcl P.L.I., quasi una maschera di teatro 
di cui potrà liberarsi al momento opportuno, quello delie 
responsabilità serie, ma ne costituiscono ormai l'intima e più 
vera essenza. 

Sarà pure vero che Malagodi è uomo di non improv\'isat:i 
preparazione economica e che pertanto, se toccasse a !ui gover­
nare, si gu:ir<lcrebbe bene dal mettere in pratica i suoi catLivi 
consigli. E non gli negheremo neanche una cena, dcl tutto 
platonica, propensione per la e cultura liberale>, non saprem­
mo dire se un mnorso cli coscienza o una semplice civetteria 
intcllcnualc. Ma l'uomo che nei congressi dell'internazionale 
liberale cita Benedetto Croce e che alla TV parla con gli argo­
memi e il semplicismo <li un Goldwater padano può bene 
consolarsi e persino inorgoglirsi delle sue qualità personali; 
però, alla fine, dovrà riconoscere che il suo personaggio non 
è quello dcl gentleman all'inglese che esibisce all'estero ma 
l'altro ben più becero e grossolano che gli italiani conoscono. 
Questo è il Malago<li vero, il solo che esista sul piano politico; 
l'altro Malago<li, quello che ha studiato economia sul scrio e 
che va raccontando d'aver letto Croce, ha un'esistenza effi­
mera e decorativa e serve soltanto al privaro narcisismo del­
l'influente segretario generale del P.L.I. 

Malogodi 
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C'..on questo non vogliamo <lire che il P.L.I. non abbia una 
sua funzione e Junque una sua udità. Ce l'ha, senza dubbio. 
Ma è la funzione di coagulo piuttosto conservatore invece che 
reazionario del malcontento delle zone d'opinione più timorose 
del progresso sociale e dei mutamenti e;:onomici; o anche di 
filtro depuratore delle scorie anticostituzionali di tucto un set­
tore politico ancora attardato sulle nostalgie della nostra storia 
peggiore. C'è dunque, per il P.L.1., uno spazio politico cd una 
prospettiva di lavoro, la cui durata dovrebbe essere garantita 
dalla scia di insoJ<lisfazione e Ji malcontenco che una politica 
anche timidamenic riformarrice finisce fatalmente per lasciare 
dietro di sè nell'clcrtorato ·conservatore. In definitiva il P.L.I. 
ha una posizione <li rendita abbastanza sicura nella misura 
in cui un chiaro e<l e~plicito governo di destra nel nostro paese 
non avrà serie po)sibilità. Ma, posto che una soluzione di tipo 
tede,co con un governo D.C.-libcrali, per i motivi che si sono 
detti, sembra più lontana che mai, c'è <la chiedersi se non 
~bbia poi ragione l'on. Scclba quando rimprovera al P.L.1. di 
indebolire la forza contrattuale della D.C. rispetto ag!i alleati 
di sinistra. Proviamo a enunciare un paradosso: Ma!agodi, 
conccsrando efficacemente (e in modo duraturo) alla Democrazia 
Cristiana la rappresentanza de:l'eletrorato conservatore, raf­
forza obienivamente il disegno socialdemocratico. 

Il dh.egno di Saragat 

E infatti neanche sul fianco ~inistro la D.C. riesce a trovare 
r~J>?SO· Qui non c'è più soltanto la pressione costante e irridu­
c1b1lc dcl nemico di ~empre. Oltre al P.C.I., c'è un'altra pre­
senza, as)ai più affine e dunque più penco!osa sul terreno della 
concorrenza, que!la socialdemocraticJ. ~eanche il P.S.D.I., è 
vero, ha compiu10 in queste cleziom progressi strepitosi, ma 
p~r guadagnando poco meno di un punto in percentuale si 
<l1mostra in cost:inte seppur lieve ascesa e soprattutto abba­
>tanza solido da sopportare le recenti oscillazioni verso sinistra 
del suo lca<ler. Cc n'è abbastanza per incoraggiare i disegni 
più ambiziosi di Giu'>cppe Saragac. 

Questi sono srat1 <lelineati con chiarezza e semplicità asso­
lure e includono ormai, vorremmo dire, obiettivamente il P.S.I. 
Il quale potrà ceno resistere (ma non sappiamo quanto a lungo) 
al richiamo sempre più stringente dell'unilicazione, ma diffi­
cilmente saprà rrovare una propria iniziativa politica cd uno 
slancio autonomv che lo sottragga, nell'ambito del centrosini­
stra, all'egemonia socialdemocratica. ln queste condizioni, è 
più probabile che preMo o tardi finisca per capitolare. 

Saragat in quesro ca\O avrà messo a frutto nel modo più 
pieno la tregua doro1ea del go,erno Moro e si aprirà per lui 
e per il centrosinis:ra un nuovo 1e:npo politico, il tempo della 
competizione tra l'area socialdemocratica e la D.C. E' a questo 
punro che una D.C. priva di sulfJCiemi margini di manovra 
sulla sua destra rischia di trovarsi aUe corde Ja,·anti ad una 
aggre,si\'a competizione socialdemocratica. Se allora una poli· 
tica <li cauto riformismo ~i sarà, com'è probabile, consolidata, 

funzionerà anche a fa,ore dell'area ~ocialdemocra:ica il richia· 
mo dellJ coerenza che ha spinto una grossa aliquorn degli 
elettori dello \Cudo crociato a scegliere la bandiera malago­
diana: chi sarà favort:vole ad una democrazia quasi a sinistra 
senza anenture e senza tentazioni rad:cali non avrà nessuna 
ragione per non votare per quel partito che gliela garantisce 
in modo più lineare e con minori contraddizioni. E non c'è 
dubbio che la forza di attrazione di una vasta area socialde­
mocratica sarebbe ben maggiore: di quella che oggi può eser­
citare il P.L.T. Sembra quasi di vedere la 1D.C. ridotta da 
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panico-regime a movimento intermedio, m cnst se non m 
roua. Questo è quanto avverrà, o piuttosto quanto avverrebbe 
se la e provvidenza della storia> fosse saragatciana. 

Lo svuotamento del centro-sinistra 

Non contesteremo, tuttavia, una certa attendibilità ed una 
buona dose d1 realismo al disegno saraganiano, ma prima di 
concludere che la D.C. è. un partito in lento e inesorabile <le 
clino e che l'ora dell'egemonia socialdemocratica sta per suo­
nare anche nel nostro paese sarà opportuno fermarsi su alcune 
non marginali considera7.ioni. Diciamo subito che lo sviluppo 
del disegno saragattiano è legato alla capacità di tenuta dcl 
centrosinistra. Se l'evoluzione indolore dal clcricomoderatismo 
al socialriform1smo non dispone <li un tempo politico suffi­
cientemente lungo e stabile il travaglio politico del paese rischia 
di trovare altri ..bocchi. 

Ora proprio lJUe,:e elezioni devono far riflettere seriamente 
sulla capacità <li tenu1a dell'area <li centrosinistra. D'accordo 
che la secca perdita a sinistra era un facto in buona pane 
scontato per chi ha vo!u:o (D.C., P.S.D.I. e destra socialista) 
la scissione del P.S.l.U.P .. ma non per questo le sue conse­
guenze sono meno imbarazzanti. C'era già una maggioranza 
parlamentare flaccida e incerta, sempre sotto il ricatto della 
destra democristiana; c'è ora una situazione intricata e critica 
nelle amministrazioni comunali e provinciali, dove anche l'area, 
per così dire, geografica del centrosinistra si va restringendo 
in misura preoccupante. li centrosinistra moderato di marca 
soci::il-dorotca ~ dunque incapace di quella lunga durata che 
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è la sua più seria giustificazione politica. Diciamo di più: la 
operazione di svuotamento dcl centrosinistra, operata dal grup­
po dorotco (col consenso <li Saragat) a partire dalla mummifi­
cazione prima e dalla liquidazione poi dcl governo Fanfani e 
coronatasi con I' e epurazione> di luglio dei socialisti cattivi, 
paga male a des1ra ed è risultata disastrosa a sinistra. 

~on concludiamo per questo che il centrosinistra sia già 
fallito. Abbiamo dctto che non ci sono, oggi, alternative di 
tipo non intcrlo..:u1orio (cd anche queste ultime sono più diffi­
cili che mai). Ma se dobbiamo azzardare un giudizio sulla 
sua linea di sviluppo ci tocca confessare rutto il nostro scet­
ticismo sulla capaci1à risolutiva di una grossa forza socialde­
mocratica nelle condizioni di questo paese. 

Pcrchè, se è vero che la D.C. ha le spalle insidiate dalla 
pressione liberale, non è meno vero che un partito socialdemo­
cratico unificato non le avrebbe certo coperte e tranquille. Non 
si scioglie, in Italia, il nodo di una politica di sinistra, per 
quanto cautamente riformista voglia essere, senza una salda 
e durevole maggioranza. Cioè, in ultima analisi, senza una 
effettiva spinta popolare. 

Ora il difetto di questo centrosinistra mo<leraco che i grandi 
strateghi dorotei, con le compiacenze che sappiamo, ci hanno 
ammannito è proprio un difetto di realismo. Quando ci si è 
voluti emendare dal generoso e utopismo> che era sembrato 
1a colpa più grave dcl governo Fanfani si è dimenticato, nello 
zelo espiatorio, che lì era anche la sfida competitiva all'opposi­
zione comunista, la sola possibile visto il malinconico esito 
delle maccartisterie tante volte tentate, e che proprio nel suc­
cesso di quella :.fida era la garanzia di durata dell'operazione. 
Dimesse le volontà di rinnovamento e mortificata la carica ri­
formatrice, il centrosinistra è stato ridotto ad un'operazione di 
sopravvivenza che ripete con gli aggiustamenti necessari la 
tecnica di potere ciel centrismo. E naturalmente finisce per 
subirne la stessa erosione: nelle due prove elettorali del '63 
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e dcl '64 - entrambe condotte all'insegna della furberia e del 
moderati)mo - ha lasciato un bel mucchio di voti ai suoi 
avversari. Un bel ri5ultato per i nostri politici realisti. 

A que>tO punto si possono trarre alcune conclusioni di or­
dine generale. La prima è che l'interpretazione moderata dcl 
centro:.ini)tra è fallita. L'ideale moroteo di adeguare l'evoluzione 
politica dcl paese al passo lento della D.C. (che era poi anche 
il limite di fondo dcl degaspcrismo) s'è rivelato, alla prova dei 
fatti, ben più volontaristico e astratto dell'attivismo fanfaniano. 
Quello almeno, con tutte le sue scorie integraliste e la sua confu­
sione ideologica, tentava di inserire la D.C. in un nuovo corso 
politico, quello del centrosinistra, senza portarvi il peso della 
mentalità centrista. Cioè, in definitiva, tentava di renderla più 
omogenea alla nuova situazione e dunque più idonea ad affron­
tarla. Aveva misurato meglio, ci sembra, le ragioni dcl falli­
mento centrista e ne portava con più sincerità le esigenze di 
superamento. Può darsi, tuttavia, che Fanfani avesse torto, e che 
avessero ragione Moro e i suoi quasi alleati dorotei nel ritenere 
la D.C. incapace di un vero rinnovamento. Ma in c1ucsto caso 
il discorso sul centrosinistra dovrebbe essere ripreso dal prin­
cipio e per la parte Jaica il solo problema politico sarebbe quello 
dci modi e dci tempi del suo superamento. 

Siamo già a questo? Forse no. Nella misura in cui anche la 
D.C. può essere costretta a fare i conti con la realtà è possibile 
per i suoi alleati, a patto che lo vogliano, rovesciare l'indirizzo 
moderato dcl ccntrosinis:ra e riportarlo alla sua originaria ispi­
razione. La quale era, bhogna ricordarlo, quella socialista, la 
ispirazione cioè di una politica di profondo rinnovamento delle 
strutture economiche e di superamento degli squilibri sociali 
condotta dalle forze democratiche cattoliche e laiche ma insieme 
aperta ad una competizione, che avrebbe dovuto essere soprat­
tutto sollecitazione e dialogo, nei confronti dci comunisti. 

Ed ecco una seconda conclusione: con il fallimento dcJla 
interpretazione moderata dcl centrosinistra cadono obiettiva­
mente anche le ragioni dell'egemonia socialdemocratica sull'ala 
sinistra della coalizione. Avrà il P .S.I. il coraggio e la capacità 
politica di contestarla? Gli interventi di Dc Martino e Bro­
dolini all'ultima direzione socialista mostrano che una parte 
importante dcl gruppo dirigente dcl P.S.I. è consapevole della 
gravità della situazione. E' augurabile che il prossimo comitato 
centrale sappia trarre le conseguenze politiche necessarie. 

Ma ora, con questo centrosinistra ridimensionato e ferito, si 
dovrà pur provare ad andare avanti, e passare dai propositi ai 
fatti. Già da un pezzo ci sentiamo dire: e dateci tempo e at­
tueremo il programma; per ora abbiamo ottenuto gli impegni, 
poi verranno i fatti, vedrete .. >. Vedremo, certo, ma ci sarà 
consentito per intanto di dubitare che in queste condizioni di 
indiscutibile maggior debolezza i partiti della coalizione sappiano 
ritrovare quella carica che in migliori momenti hanno perduto 
o hanno voluto spegnere. Se qualco.;a non muta, se non si pro· 
cede ad un generale rie,ame di coscienza e non si tra~gono le 
conclusioni di <.jUCsta e)perienza ci sentiremo dire che in fondo 
nulla è accaduto che non fosse stato previsto e che, dunque, ~ 
non ogni cosa è andata per il megEo tutto è andato ne! migliore 
dci modi possibile. Già le prime interpretazioni pangloss1anc 

sono venute a consolazione della destra socialista. Lz Stampa, 
per esempio, ha scritto che il P.S.I., pur avendo subito una 
dolorosa perdita, s'è rafforzato, perchè s'è liberato della sua 
palla al piede, il massimalismo. 

Ma le riforme, come le rivoluzioni, non si fanno con le sole 
parole, bensì coi fatti; e il verbalismo riformista non è certo 
più scrio, ancorchè più <realistico>, del massimalismo rivolu­
zionario, e ohrctutto paga meno. 

LIDGI GHERSI 
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La Mal fa 

(disegno di 
Nino Can.nistraci) 

Dopo il convegno del Salvemini 

La lezione 
del caso Ippolito 

DI FERRUCCIO P ARRI 

C
osFuc,10:-<r. di poteri ed incertezza di responsabilità, 

inefficienza funzionale, disordine sostanziale sotto l'or­
dine formale sono aspetti e fattori di turbamento del 

no:.tro ~i,tema politico ~ui quali il processo Ippolito, come 
prima conseguenza extra-giudiziaria, ha richiamato crudamen­
te l'attenzione. Tutt'altro che una rivelazione: sono cose note, 
di~cusse e deplorate da tempo. Tuttavia sarebbe errore non 
anno~arle seriamente, sperando che il sasso nello stagno serva 
a muovere le acque ed emerga (1ua'.che proposito di agire. 
Guardiamoci d:ille geremiadi e dalle fosche pittur:. a ?uon 
merca:o: non siamo sull'orlo di rovine irreparab1h. Siamo 
peralrro sull'orlo di uno sfilacciamento progressivo che esige 

ripari. 
I ripari devono prender origine da un chiaro pr~cesso alla 

e politica dello 'iato> ~in <1ui mancata, o non segu1ta o non 
completata. E' responsabilità principale, anche se non esclu­
siva, della Democrazia Cristiana per le carenze al Evelio del 
Governo e dell'Amministrazione; più ampia per quanto ri­
guarda l'azione di controllo. 

La Costituzione (art. 95) prevc<lc una legge sull'ordina-
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mento e le funzioni dell'Esecutivo (Presidenza del Consiglio, 
Ministeri). Sm dalla prima Legislatura è stato presentato un 
progetto, e ne è stata anche iniziata la discussione; è stato 
ripresentato anche alla terza, e pacificamente scavalcato dallo 
scioglimento delle Camere. Un progecto presentato in questa 
Legislatura dal sen. Paratore è ermeticamente rinchiuso in un 
cassetto. Il Govc:rno Moro ha compreso questa ~egge nei suoi 
programmi, ma è dubb!o se riuscirà ad esser varata prima 
del 2000. 

Da forse quindici anni non vi è Governo che non com­
prenda un Ministro per la riforma della pubblica amministra· 
zione. Ma la riforma non si è neppure iniziata. E non è in 
questo gioco sussultorio di crisi e di lotte di potere che si 
possa sperare <li portare a termine una meditata revisione di 
rutto il meccanismo amministrativo dello Stato. 

E' mancata in sostanza in questo periodo, conturbato ma 
insieme fiacco, della storia italiana una seria volontà riforma­
trice che prorogasse al di ·là della Liberazione la sua spinta 
rinnovatrice. Con l'energia, forse è mancata in larga pane 
della classe poli.rica la preparazione e qualificazione necessaria. 
e Siamo tutti colpevoli>, ha detto Ugo La Malfa. Accetto il 
giudizio. 

Il Ministro 

Nulla di più importante che la esatta impostazione ddle 
funzioni del ~finistro, che è al sommo dell'amministrazione, 
e delle re,ponsabilità che ne conseguono. Il Ministro non ha 
bisogno di essere un esperto, ma de\'e essere in grado di 
scegliere, giudicare ed impiegare i competenti: ciò che per 
la maggior parte dei settori dcli' Amministrazione, più lontani 
dalb comune e~periC'nza dell'avvocato, richiederebbe una C'erra 
esperienza amministrativa, una certa preparazione tecnica. Il 
~inistro è uomo di partito, e nel nostro scadente costume poli­
tico solitamente la sua scelta e la sua attribuzione ai treni o 
alle armi è determinata da ragioni di 'Partito, non di compe­
tenza. 

Salvo un ristretto numero di ottimati della Democrazia 
Cristiana, in pianta stabile al Governo, Ministri e Sottoministri 
durano poco. E' la burocrazia che comanda; sono i Direttori 
generali che governano. Cosa che in qualche momento può 
aver avuto e può avere il vantaggio di assicurare la continui.tà 
dell'amministrazione statale. E potrebbe parere un accettabile 
estremo rimedio se il Direttore rispondesse al Parlamento, ed 
il Parlamento sapesse controllarlo. 

Abbiamo il regime tipico della confusione quando il Mi­
nistro, labile o mbile, assume poteri che non gli competono, 
accentra in sé la firma di ogni atto, si lascia investire dalla sua 
burocrazia delle decisioni che a tutti i livelli impegnano il 
Ministro. Il Ministro tutto-fare non ha fa possibilità fi\ica di 
rendersi conto che di una minima parte delle pratiche delle 
quali dovrebbe rispondere. Quando mi capitò di fare il Mini­
stro dell' Interno dovetti spendere giornate di lavoro a firmare 
mi~liaia di decreti di nomina di guardie giurate. Era un arre­
:raco <li anni, ma l'idea che debba essere il Ministro a firmare 
questi decreti è tipica della concezione centralista e burocratica 
dello Stato, che nonostante Qualche decentramento ammini­
strativo di alleggerimento impÒsto dall'ingorgo crescente, resta 
ancora adesso alla base del nostro disfunzionamento statale. 

La Malfa ha dato altre due esemplificazioni probanti. Il 
primo caso è tiuello del Ministro che tiene anche la Presi­
denza di Consi~li di amministrazione res-ponsab il i di gestioni 
autonome, come i Ministri dei T rasporti e delle 1Poste. Come 
è stato, tipicamente, il Ministro dell' Industria, quando trasfor-
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mandosi nel 1960 il vecchio CS.R~. 111 Comitato nazionale 
energia nucleare la legge volle affidarne a lui la presidenza. 
Non mancavano, nei primi due casi. buone ragioni per farlo. 
Più valido doveva essere j.) criterio ~enerale di d istin~uere le 
responsabilità. 

Il secondo esemp'.o considera nel Ministro che firma il ca'o 
delle ammini)trazioni cui )pctta concedere permessi. licen7.c, 
concessioni, autorizza7.ioni, ecc. d'interesse economico. E pen­
siamo che il caso valga anche per ~li assessori degli enti lo: ali. 
Un sano criterio amministrativo de\'e limitare al massimo la 
discrezionalità di s~e! ta del capo e dei funzionari, fissando 
norme e diretti\'e quanto più possibile precise e tassative. La 
responsabilità <li applicazione, sal\'o s'intende le decisioni d i 
particolare rilievo, va lasciata alla burocrazia. 

Una nuova grammatica 

E' evidentemente difficile prevedere ogni cosa cd ogni caso. 
Ogni grammatica consente e prevede le eccezioni. Importante 
è introdurre nell'invecchiata e disordinata amministrazione 
statale italiana una nuova, chiara gramma·ica. Errori ed abu'i 
sempre poss:bili sono assai meno pcr:colosi e dannosi della 
confus'.onc. 

In questa grammatica deve ricn:rarc una precisa conce­
zione delle funzioni dcl So•to,egrctario di S:ato che non derivi 
unicamente dalla opp<wunità cli partito o parlament:ire. L:t 
inflazione attuale è probabilmente abnorme; un alto numero 
è muavia giustificato dalla crc<;cen:c comp~essità clell'ammi­
nimazione e può riu\cire utile se le deleghe di competen7.a 
sono anche definite clclc~he di po:ere. 

In questa grammatica deve entrare la definizione dell'auto­
rità, che deve essere insieme rilevante e circoscritta, dcl Di­
rettore generale: autorità \'UOl dire anche personale rcsponsa· 
bilità, pur salvaguardata nei confronti dcl Minimo. Deve 
rientrare la responsabilità personale dcl funzionario, come vuole 
la C'..osticuzionc. 

Non credo che la burocrazia nel suo complesso anonimo 
ami di esser riformata, o \Cmpliccmcn.tc riordinata. I com 
parti menti stagni, la discrezionalità congiunta alla irresponsa­
bilità e alla pedanteria dcl controllo formale ne giustificano 
l'esistenza e la dilataz.ione. E questa sorda resistenza deve 
essere anch'essa alla base dell'interminabile indugio di ogni 
azione riformatrice; e nella resistenza alla costituzione ddle 
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regioni può essere messa in conto anche l'opposizione della 
burocrazia romana. 

L'on. Fanfani, dcl quale col permesso degli am!ci io ap· 
prezzo la sagacia e !a esperienza. avc\'a voluto, con quella 
sulla \cuo!a e ~ulla previdenza. una indagine sulla riforma 
dell'Ammini,trazionc, condotta dall'on. Medici. Lacunosa cd 
appena iniziale per a!cunc pani, offri\·a tutta\'ia ragionc\'oli 
suggerimenti cd inviti ad ordinamenti razionali che 'ono ~tati 
lasciati malamcn:c cadere. A!la fine anche a questo Stato ~li 
verrà l'emiplegia. 

Alcune delle conc:u~ioni Med:ci r:guarda,·ano il coordi· 
namcnto delle amministrazioni min!steriali. Emigrazione, i'tru· 
zionc profc,siona!e, regime stradale, rapporti economici e cul­
turali con l'c~tcro, sono esempi classici, e non risolti o m;;I 
risolti, <lei conflitti tra ministeri, ognuno dei quali si barrica 
nella sua competenza, sacra e inviolabile. Si ricordi <1uant<> 
ci è voluro per arriv.tre all'autonomia, non ancora comp!cra 
dell'aviazione civile. Si pensi a.Jlo scollamento, non ancora 
superato, dc:ll'a;r,ionc meridionalista. Può essere che un mi· 
g-lior asscno dcll:t burocrazia - l'assetto funzionale che essa 
reclama - riduca la sua resistenza sia al coordinamento dcl 
lavoro inrerno e dcl la\'Oro esterno dei Ministeri, sia alla sua 
r:iz!onal inazione. 

Il controllo amministrativo 

li rapporto Medici :rattava anche dci meccanismi del con 
trollo amminhtrativo e dcl suo funz:onamento, ripetendo con­
s:atazioni e con,idcrazioni, ormai di pubblico domin!o e cli 
pac fica accettazione. 

Va premesso che nessuno si acqueta a recriminazioni ~ior· 
n1ll\I camcntc superficiali, ed anche la e tavola rotond:i > in· 
detta dal Movimento Salvcmini, dcl quale \'cngo qui wol~cndo 
alcune indicazioni, ha chiesto che una revisione razionale dci 
sistemi attuali porti ad una maggior efficacia sostanziale del 
controllo. 

L'ordinamento vigente trova princìpi e regole fondamentali 
nella Legge generale sulla contabili.tà e sul patrimonio dello 
Stato, venerabile come tutte le grandi leggi istituzionali, m•• 
vecchia. L'ultima revisione generale è del 1923. Sono passati 
quaranta anni: l'attività e l'intervento deJ.lo Stato si sono 
moltiplicati. La Legge dovrebbe essere ritoccata anche per 
quanto riguarda la vessata questione, incertamente risolta, dcl· 
la copertura delle spese nuove di bilancio (art. 81 Cos.). 

Come ragione normale dcl lento procedere delle praticht' 
burocratiche si allct(a la complessità dell'iter amministrativo. 
che se importa spesa implica legittimazione sosranzialc, le!!)!C 
o decreto, quasi sempre parere di organo consultivo, controllo 
e registrazione interna, controllo esterno di legittimità, quando 
non entri in ~ioco il bilancio, per gli impegni di spesa con· 
tro!lo prc:vc:nti\'o e consuntivo. quando occorre il e concerto~ 
o il parere di autorità esterne, o sono parecchi g!i or~a~• 
consultivi, le cose )ti complicano, e le lungaggini si molriph· 
cano. Per le spc-.c pubbl!chc. quando intervengano procedure 
di appalto e di collaudo occorrono anni: si capisce come p<>­
tessc:ro occorrere 3·4 anni per costruire una scuola. Ora si è 
semplificato; ma sarebbe stato e sarebbe meglio affidare il 
grosso dell'edilizia scolastica ad un ente specializzato ed 
autonomo che potesse operare - a mio giudizio - coi metodi 
e procedure delle aziende I.R.I. 

Queste sono riuscite: a costruire nei tempi tecnici necessari 
e previsti opere grandiose come l'acciaieria di T aranto e l'auto­
strada del sole, mentre I' A.N.A.S. e le Ferrovie stentano a 
tirar avanti l'autostrada cd il raddoppio ferroviario Napoli 

L'ASTROLABIO - 25 NOVEMBRE 1964 



Reggio Calabria. cNon discutiamo qui del merito delle singole 
opere: parliamo <lc:i metodi di gestione:, poiché non crediamo 
che tecnici e: dirigenti Jdl' A.:\.A.S. e: delle: Ferrovie: valgano 
mc:no in massima di <1uc:lli del''LR.I. 

E perché procc:<lc: così a rilemo il piano di rinnovamento 
delle: Ferrovie:? La co!lc:uivit?t a\'c:va, c:d ha, bisogno. urgente 
biso,!!no. che: questo piano si attui con panicolare sol!ec~u­
dinc:: sol!cdtudinc: e<l un::cnza sono parole ignote alle Sacre 
Procedure. Il problema del controllo amministratirn è t.anLO 
più ~rave dunque: per le: amministrazioni tecnico-economtchc, 
per le quali è ,ul ritmo normale dell'attività che si devono 
regolare ~li adempimenti c:d i controlli, regolari ma celeri, su 
di e•»i. Sarebbe bc:nc: che ferrovieri e: poste-telefonici riflcttc:s­
'c:ro su qucs:e csigen7.e fondamentali del loro serviz~o, poiché 
'ì discute cli riorganiu.azione, cd essi sembra non tntendano 
abbandonare lo stato-balia. 

La Corte dt"'i Conti 

La Corte dci Conri crediamo abbia allestito un progetto di 
revi~ione e semplificazione per la parte che le compete, poich~ 
non le è certo i1rnoto come siano non necessariamente pesanti 
le: procedure att~ali. E' un:t riforma che dovrebbe evidente­
mente attuarsi con quella relativa alie procedur~ ~ntern.e ?cl.I~ 
amministrazioni statali. La Corte: sa anche quali siano 1 lim1t1 
del controllo formale e di legiuimità. il quale - come hann~ 
detto gli amici della e tavola rotonda> - accerta il furto cli 
1000 lire, che viene severamente punito come: quello di due 
pc:re; ma può pass:tre impunito un furto alla co!lettività cli 
10()() milioni, se coperto dai bolli necessari. 

Le Corte dovrebbe: e'tc:ndc:re il controllo ad una prima 
istanza di merito, cioè alla congruità della spesa ~ispetto a! 
provvedimento ed alla sua giustificazione: sostanziale. Cosi 
v~c:ne facendo. in generale. per il controllo sugli enti sovven; 
z:onati, e così è bene faccia con più preciso imocgno, purchc: 
senza fiscalismo e pedanteria. Avrà la lode di tutti, dello 
stesso Parlamento, anche se per ora dei rilievi della Corte fa 
'\O}o una utilizzazione polemica. E trascura purtroppo, con 
giustificato clispwo <lc:Jla Corte, le registrazioni con r!serva. 

Ma la \..orte è un ente ausiliario <ldlo Stato. La pratita ne 
ha legato l'attività al Governo e la ha distaccata, purtr?ppo 
dal Parlamento con il quale dovrebbe aver.e, in ~n or?inato 
regime costituzionale, organici collegamenu. Lasc1atem1 fare 
il governativo, ma solo ~r difendere la necessità del .Governo, 
come organo co,tituzionalc:, cli qualunque governo, d1 .lavorar: 
con il minimo di attriti. soprattutto procedurali, con 1! massi­
mo di efficienza. 

Que~ti tempi politicamente turbati, con frequenti a~pa· 
rc:nze cli carenze d' potere, permettono e quasi incoragi:1ano 
altri organi dello Sta•o a porsi contro il \.overno. o contro il 
Parlamento, qua.;i a difensori dello Stato. Anche: per la Corte 
dei Conti non sono mancate decisioni che sono parse afferma­
zioni di puntiglio più che di autorità, sfottimc:nti formalistici 
delle amministrazioni ministeriali. verso le: quali anche la Cor~ 
te - que:.to è il mio giudizio - ha un dovere generale dt 
colbborazionc:, che dovrebbe avere come prima lc:~ge vera· 
mente fondamc:nrale la regola del buon senso nell'applicazione: 
del proprio dovere. • 

Controllo della spesa pubblica 

"Non era compito della tavola rotonda considerare nel qua­
dro indicatole d:il suo tema il controllo parlamentare: con-
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crollo sul Governo, sul bilancio, su!!e aziende autonome, sugli 
en:i parastatali, sulla finanza e sulla spesa pubblica in gene­
rale. 

Discorso complesso e lungo, che speriamo di poter svilup­
pare espressamente. Per quanto mi riguarda, io son contrario 
al bicameralismo della \O\'ranità politica; e, sempre: in astratto, 
credo debba esser nvc:duta la nostra impostazione: tradiziona­
lista dei poteri dello Stato. che deve poggiare su una precisa 
distinzione di responsabilità, non su una separazione:, contra­
ria ad una collaborazione, necessaria invece anche nel procc:~so 
cli forma7.ione delle leggi e nella determinazione de!!e diret­
tive della politica dello Srato. Il Capo dello Stato dovrebbe 
avere poteri propri definiti, il Governo maggiore libertà di 
azione, il Parlamento ridotta ed essenziale attività !egislativa 
e collegamenti propri, organici e funzionali con tutta· la vita 
dcl paese. Parlo in as:ratto, e queste son fantasie: forse realiz­
zabili dopo la ter1.a guerra atomica. 

Ma restando nel campo più ·limitato del funzionamento 
del controllo parlamentare il male che se ne può dire è pur­
troppo grande. E qui si può ben applicare il nostra culpa di 
La Malfa. Parte del male dipende da difetti organizzativi di 
funzionamento dell'aula e delle: -commissioni, materia di un 
grado subalterno di revisione di meccanismi e di limitate rifor­
me che un momento tranqui!lo potrebbe ben affrontare:. Valg;. 
a scusante: la mancanza da non pochi anni di momenti tran­
quilli, e non si voglia infierire con eccessi di qua!unquismo 
sulla clas~e politica, e sui parlamentari che ne sono la prin­
cipale rappre~c:ntanza, non inferiori certo come livello medio, 
per quanto clifeno'a 'ia la çcelta dei partiti, a quello dc:) ceto 
dirigente: ciel paese. 

Ma un prob!ema che non si può rinviare e deve essere 
affrontato in questi mesi è il controllo sulla spesa pubbl!ca. 
Occorrono obbli~hi più precisi di documentazione chiara e 
completa delle attività ministeriali, delle: attività autonome, 
dei grandi enti pubblici, dei principali enti sovvenzionati che 
svolgono attività d'interesse: pubblico, i cui documenti devono 
essere vagliati in occasione: e connessione: con l'esame del bi­
.Jancio, e nel quadro del piano di programmazione, attraverso 
una organizzazione articolata e coordinata di discussione. Oc­
corre un impegno di esame dei consuntivi, e delle situazioni 
di Tesoreria. 

I nostri amici socialisti sono particolarmente sensibili a 
queste esigenze, e prenderanno, crediamo, conseguenti inizia· 
tive. L'on. La Malfa ha ripetuto all'Elisco la proposta di una 
commissione <l'inchiesta, o d'indagine sulla complessa mate· 
ria dc:i rapporci tra i poteri dello Stato, sui conflitti di attri­
buzione, sulle res.ponsabilità politiche e amministrative, sui 
sistemi amministrativi e di controllo. Vorremmo fosse accom· 
pagnata da un impegno parlamentare di successive attuazioni 
legislative. 

Temiamo forte che consacrare questo nostro infran).!ibile 
formalismo a regolatore della nostra vita pubblica significhi 
un esiziale incoraggiamento all'immobilismo ed alla pigrizia 
parassita. 

Sono questi, ad ogni modo, temi nostri, che fA.stro/abio 
cercherà di chiarire ed approfondire come potrà. Sono tra i 
temi più gravi e attuali della società italiana. 

FERRUCCIO PARRI 

abbonatevi a 

L'astrolabio 
l'1 



(di$egno di Nino Canni~traci) 

Il Papa e 

I L BRUSCO RINVIO alla quarta cd ultima 
sessione dcl Concilio dello schema 

sulla libertà religiosa e della materia re­
lativa ai rapporti con il vasto mondo, 
accettando la protesta dei tradizionalisti 
e ricusando quella dei novatori, ha ser­
vito a me_glio definire il carattere del 
cammino sinora percoro;o da questa so­
lenne assemblea della Chiesa cattolica e 
la sua uhima tappa, di apparenza omo­
genea, rappresentata dalla terza sessione. 

Quello che può fare. quello che po:rà 
fare il cattolicesimo e la sua Chiesa in­
teressa non solo l'halia ma gran pane 
dcl mondo occidentale. e farsene una 
idea obiettiva, al di là dci 'crmoni apo· 
logctici e della nega7.ione indifferente, 
è certamente utile, anche se non facile 
ag!i osservatori esterni. 

fl Concilio, ~onJo l'intuizione apo­
stolica di Papa Giovanni, poteva essere 
lo strumento di avvicinamento, concilia­
zione e richiamo <li un mondo che ve­
niva e viene sempre più sfuggendo alla 
influenza rcli_giosa, di classi in lotta che 
dovevano es~rc distolte da soluzioni co­
muniste, di popoli impegnati nella eman-
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il Concilio 
cipazione dal coloniali~mo imperialista. 
Un messaggio evangdico tocca sempre 
il cuore degli uomini, ed il mondo fu 
con lui, come con le speranze accese dal­
la fine della contesa atomica annunciata 
da! sempre compianto Kcnnedy e dal 
sempre rimpianto Krusccv. 

La Chiesa rcmpora!e non brucia più 
i riformatori, ma sempre li detc)ta. e la 
Curia si sforzò di ncutralinarc e dc· 
viare la pericolosa invenzione ~iovannea. 
Riuscì in pane ad ammorbidire, rimpic­
ciolire, aggirare, emendare le istanze di 
rinnovamcnro e di ammodernamento; 
non sembra sia ancor riu5cita ad imbri­
gliare cd esaurire la spinta portata dalla 
fiumana di 1700 sacerdoti non italici e 
non iberici. Nè si vide come Papa Gio­
vanni pensasse di superare il contrasto 
tra il mondo nuovo ed una formidabile 
cd immobile costruzione e cristallizza. 
zione millenaria, come tradurre in rifor­
me istituzionali ·le sue encicliche. li mes­
saggio e l'impulso pastorale non pote· 
vano bastare. 

Dell'atteggiamento de1 Papa nuovo di 
fronte al Concilio losservatore esterno 

può annotare alcuni indizi interessanti 
e di senso diverso. Da un lato sono pa· 
lesi le sue continue concessioni ai tra· 
dizlonalisti, !e cui esigenze sono state 
protette e sanzionate dai suoi intcr\'enti, 
,jno al più grave ed ultimo atto di au:o· 
ri!à con il quale si è impediro che il 
proget:o più importante in senso n0\'3· 
tore diventasse sin d'ora res judicata dal 
Concilio. Dall'altro non è mancato allo 
in:7.:o dc-! pontificato il preannuncio e'>pli· 
cito della necessità di riforma della cu· 
ria e non è mancato l'accenno nel di· 
<corso di chiusura dcl Concilio; non sono 
mancate in questi anni prese di posi­
zione socia1i e quel discorso contiene una 
specie di requisitoria contro il liberali­
smo economico, generatore dei conflitti 
di classe: quasi invitasse a votare contro 
Ma1agodi per il centro-sinistra, per il 
mondo in lotta di liberazione e per i pae· 
si sottosviluppati si è cspr~o non diver· 
samentc da De Gaulle. 

Anzi, se qualche tendenza si è rive· 
lata nel suo ecumenismo essa sembra 
piuttosto orientata verso pe>poli ancor 
su<cettibili a1 richiamo cattolico: più ver· 
so le chiese orientali che le chiese pro· 
testanti. preferisce gli arabi ag-li israe· 
liani, vuol bene ai mussulmani ed ai 
buddisti, non riceverebbe mai familiar· 
mente un signor Aguibej: il prossimo 
viag-~io lo farà non a Milano ma nella 
A~~rica Latina. come De Gaulle. 

La prudenza deve essere 1a prima vir· 
tù di un Pontefice. Si capisce, come egli 
ricerchi anche nel Concilio la unanimità 
dei consensi, anche a prezzo degli emcn· 
<lamenti che scontentano tutti. Un'a~sem· 
bica che deve dettar ieggc per un secolo 
di vita della Chiesa può chiudmi rive· 
lando nel suo seno una profonda spac­
catura? Pure questo è il problema del 
Papa: i termini del dissenso tra la con· 
tinuità dettata da1 passato e !a ricerca 
di una mig-lior aderenza alle forme nuo· 
ve di vita politica, sociale, economica del 
mondo sono tali da obblil!are ad una 
~celta. I novatori del Concilio o, almeno 
una parte di essi. stimano salutare per 
l'avvenire della Chiesa una rottura. ~fa 

il Papa? Il e nostro Amleto>, lo l!iudi· 
cava con benevola ironia Giovanni XXIII. 

E tuttavia sbagiierebbe chi fermasse su 
questo interrogativo quC$tO provvisorio 
giudizio. Appare ndl'azionc papale una 
puntuale e quasi puntigliosa volontà di 
ordinare. sistemare tutto •l'edificio ideo· 
logico e tutta la costruzione con rigore 
dottrinale e logico. con una simmetria 
senza vuoti. Volontà che sembra si sia 
affermata meg1io che in altre in questa 
tappa de1la terza sessione. 

La ha dominata lo schema De Ecc/e.ria. 
Gli altri due ora approvati, per quanto 
importanti. sono complementari rispetto 
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a!Ja solenne con,acrazione della gerar­
chia ecclesiastica, dichiarata coram po­
pulis et Jaeculis pietra cardinale: della 
vita della Chiesa. I padri hanno applau­
di to questa nuo\'a, solenne di~nità sacra­
mentale dell'epi)copa:o, i.:-ui<la del popolo 
di D:o, col Pontefice ,:e~•ovo tra i ve­
sco\'i . .Ma egli è il succe,sore <li Pietro, e 
nel di,rnrso citato ha av\'crtito a buon 
conto che l>p<:tta a lui i.:-iuùicare delle 
ci~costanze e delle forme 'nelle quali po­
tra \'alersi <le!la collaborazione dei \'e­
scavi nel governo della Chiesa. 

Sbag-lia ancora il prote,tantc malevolo 
che nel Vaticano Il vede soltanto la con­
tinuazione dcl Concilio <l1 Pio lX inter­
rotto nel 1870. E' passato un secolo, e 
la Chiesa non ha potuto fare a meno 
di .u.no sforzo di aggiornamento e di 
rev1s1one, che in alcuni settori è parso 
un ripensamento abb:manza approfondi­
to. Ma certamente .Ja struttura dogmatica 
e g-erarchica è stata riaffermata. ed il 
suo regime di governo resta il centralismo 
autoritario, ora temperato di conces~ioni 
patc-rnalistiche. 

Rinnovamento difficile 

Sarà interes,ante \'edere quali conces­
~ oni il Papa farà accettare ai tradiziona­
listi nella materia della co,i<ldetta libertà 
reli~iosa. Ma forse ancor più importante 
sarà la traduzione in norme e istruzioni 
<lel!e dirc-ttive di ma~ima stabilite dal 
Concilio. compito non breve e non fa­
cile che dovrà es~er affidato. come si pre­
vc-de, a numerose commissioni. Manovra­
re le commissioni è sempre stata l'ar:c 
della burocrazia vaticana. 

Ed intanto il pedale su cui insiste sem­
pre più questo Pontefice è quello del 
fervore apostolico. della pietà religiosa, 
della umiltà evangelica come se volesse 
bruciar dubbi e resistenze in una gran 
fiammata di entmiasmo mi~tico, compresa 
l'esaltazione mariana che fa tanto di­
spetto ai •protestan·i. Sembra oer ora che 
il motivo pas•orale fo~,e più comunica­
th·o nelle parole umane da buon parroco 
di paoa Gio\'anni. 

Un giudizio mhtEore potrà es~ere dato 
a Concilio concluso. Per ora sembra che 
inni, liturgia e fioriti sermoni abbiano 
~eppelli:o i motivi originari: ro tura col 
Passato, risveglio del ' mondo catt<>lico. 
E vi sono in~ Italia, e crediamo anche 
fuori, giovani energie cattoliche preoccu­
pate che non si riapra e non ~i allarghi 
quel vuoto. quel divorz!o. quella inca­
paC'ità di comprensione del mondo ~iova. 
ne e di di,corso fuori dcl recinto che si 
erano venuti prol!'res~ivamcnte aggravan­
do negli ultimi decenni. 

DONATO 
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LA DIVINA COMMEDIA 
Introduzioni ai Canti d1 Natalino Sapegno 
26 disegni a colon d1 Antony de Witt 
rii 1n pelle L 70 000: rii "' tele L 50 000 

Albrecht Durer 
SETTANTA INCISIONI 
scelte e annotate da Roberto Salvini 
nl. rn tela con custodia. L 15 000 

Mantegna, Pollaiolo e altri 
INCISIONI ITALIANE DEL Q~ATTROCENTO 
scelte e annotate da Antony de W1tt 
nl. in tela con custodia. L. 15.000 

S. E. Morison e H. S. Commager 
STORIA DEGLI .STATI UNITI D'AMERICA 
2 volumi rii. rn tela. L 22.000 

Valentin Gitérmann 
STORIA DELLA RUSSIA 
2 volumi rii. rn tela. L. 22 000 

Max Beer 
STORIA DEL SOCIALISMO BRITANNICO 
2 volumi rrl. rn tela. L. 10.000 

Harold Wilson 
LA MIA POLITICA 
rilegato. L. 2 500 

Ranuccio Bianchi Bandinelli 
LA TOSCANA 
fotografie onginali d1 Arnold von Bors19 
rrl. rn tela con custodia, L 8.000 

Heinrich M. Schwarz 
LA SICILIA 
fotografie originali di Alfred Nawrath 
rii. in tela con custodia. L. 7.000 

LA NUOVA ITALIA 
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La riforma delle 
Società per Azioni 

L'albero 
di Pulcinella 

DI ERNESTO ROSSI 

I 1, 22 t;l,NNAlu 'corso venne nominata una commissione 
interministeriale alla quale fu afli<lato il compito <li 
preparare uno schema di provvedimento per la riforma 

legislativa delle .società per azioni: era questo uno dei punti 
cemrali <lei programma dell'attuale e del precedente governo 
<li centro-,inistr:i, in quanto soltanto se riusciremo a rifor­
mar.: ra<l:calmente l'nr<linamento giuridico delle società per 
azioni, in rappor10 alle <:'ii.:-enze della vita economica moderna, 
potremo p;issare <l.11 regime, oggi vigente nd nostro paese:, 
del capitalismo feudale al ~crviz:o di pochi Gr:indi Baroni, al 
capitalismo al servizio di tutta la collettività, "igente nei paesi 
'era mente democratici. 

Obiettivi della riforma 

Una riforma seria in questo settore: dovrebbe portare: 

I) alla pubblicità di tutte le informazioni necessarie a 
chi voglia dare un giu<lizio serio sulla gcstionc delle società; 

2) a un controllo eflieiente e continuo sull'opera degli 
amminis•-atori, in difesa degli interessi degli azionisti; 

3) all'obbligo <li compilare «bilanci consolidati> di grup­
po su moduli tipo, in modo che ~ia possibile conoscere i rap­
porri fi nanziari di ciascuna società con le altre società in cui 
ha partecipazioni azionarie; 

4) a impedire che gli amministratori. attraverso la rac­
colta di deleghe in bianco, eseguita direttamente o per mezzo 
delle: banche, rendano completamente nullo i.J valore delle 
assemblee ~ociali; 

5) a impcdire l'annulbmento del capita·le socia!e, attra­
\'erso l'acquisto delle proprie azioni, compiuto dalle ~ocictà 
dietro lo schermo di società di comodo; 

6) a im~dire che i Grandi Baroni. attraverso lo scam­
bio reciproco Jei pacchetti azionari, conseguono l'assoluto 
dominio \l1llc imprese, senza rischiare in esse corri'>pondenti 
capitali; 

7) a far assumere agli amministratori ed ai sindaci pre· 
cisc respon~abrlità penali per tutte: le operazioni predatorie 
che possano commettere a danno degli azionisti e dei creditori. 

Erano questi gli obiettivi principali del progetto di legge 
studiato dal nos:ro indimenticabile Tullio Ascarclli e da lui 
illustrato nove anni fa al primo nostro convegno su « La lotta 
contro i monopoli>: esso fu presentato a-Ila Camera dagli 
on.li Ugo L a Ma.Ifa e Riccardo Lombardi il 21 dicembre 
1956, col n. 2644, e ripresentato, nella successiva legislatura, 
il 12 settembre 1958, col n. 248; ma i-1 Parlamento, in mille 
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altre faccende meno importanti affaccendato, non ha nui tro 
\'a:o la volontà e il tempo per discuterlo. 

Dal gennaio mno ormai passati undici mesi e la commi~­
sionc: interministeriale ~ta ancora ponzando sullo schema cht' 
dovrehbc: proporre ai ministri, i quali dovrehbero poi csami· 
narlo, rivederlo, preparare la relazione, presen:arlo al Par· 
lamento ... 

Campa cavallo che l'erba cresce. 
li ritardo nei lavori della commissione (dovuto, credo. al 

fatto che - .come ~olitamente av\'icne in questi casi nd 
nostro paese - i miniMri competenti non hanno dato alcunJ 
ind:cazione s-u~:i obiettivi da raggiungere eJ hanno scelto 
la maggioranza <lei commissari fra gli « esperri > che sapevano 
avvers:iri di ogni soluzione sgradita ai padroni del vapore) 
non lascia prevedere nulla di buono. 

Precedenti proposte 

Pochi giorni fa, parlando con un eminente giurista - il 
quale ha preso parte alle tre precedenti commissioni gover· 
nati\'e, incar:cate, durante l'ultimo mezzo secolo, di studiare 
la riforma dell'ordinamento giurid!co delle società per azio­
ni - sono \'enu:o a sapere una cosa che ritengo sia hc:ne 
tener a,!~i prcs<'nte per capire quali difficoltà « esterne> in­
contrerebbe l'auuale commissione interministeriale se voles,c 
seriamente: asso! vere il suo compito. 

- \.ome mai - gli ho chiesto - neppure fa commissione 
che, al principio delfultima g-uerra, \'enne incaricata dal go· 
verno di proporre le modifiche: alle norme del vecchio codice 
di commercio da tra~fc:rire nel codice ci,·ile, non propose la 
riforma delle società per azioni che già allora era matura e 
che apparh·a indispensabile per adeguare la nostra lc.!! ,!a­
zione a quella dei pae,i economicamente più progrediti? Non 
riusciste a resistere alle pressioni che venivano dai pa, lronr 
del vapore? 

- Prima di tutto - mi ha risposto il giurista - non si 
può affermare che il codice civile, emanato nel 19·12, non 
porti alcuna novità rispetto alle società per azioni, in con· 
fronto alle disposizioni del vtcchio codice di commercio: è 
stato istituito il pubb-lico registro delle imprese; sono sr,tti 
lirnir:ui i vantaggi che i soci fondatori si possono riservare 
sut:li utili sociali; J>i è cercato di impedire le soprav:i!utazioni 
del capitale: iniziale cogli apporti dei beni in natura; sonn 
state abolite le azioni con voto plurimo; è stato vietato l'ac· 
quisto di azioni di società da parte delle società controllate 
ed anche - se pure in modo insoddisfacente - la sottoscri· 
zione reciproca delle azioni; sono state imposte regole minu· 
ziose e rigorose per la compilazione: dci bilanci, al posto delle 
disposi7.ioni generiche conrcnurc nel vecchio cod!ce. 

- ~i sembrano - fho interrotto - pannicelli caldi. An· 
che le disposizioni da Lei ricordate sono state compilate in 
modo da e\scrc facilmente eluse; non avete pre\'ista la com· 
pilazione di <bilanci consolidati >; non avete chiesto alcun3 
specificazione deHe partire nel conto economico, sicché moire 
grandi ~ocictà ancora non rendono pubblica neppure la cifra 
del loro fattura:o; nel conto patrimoniale non a'-'Ctc neppure 
imposto di dencare i titoli tenuti in portafoglio, né di far 
conoscere il valore a cui ogni titolo è iscritto in bilancio ... 

- Lo so, lo so anch'io. Non c:ra la perfezione. ma pure 
qualcosa era. La commissione nominata nel 1939 si limitò a 
riprendere le proposte già presentate, senza alcu n rcs ultat~· 
dalla commissione per la riforma del codice di commercio 
nominata nel 1919 e da q uella nominata nel 1924. In ven~i 
anni, si sa, il mondo, specialmente il mondo degli affari. 
cammi na. 
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Pressioni dei Grandi Baroni 

- Ma, mi con,en:a di ripetere la domanda: dal <mondo 
degli affari> avere ,ubìto pres~ioni perché non fosse modi­
ficato lo .ftattH quo? 

- Pressioni gravi non direi. Quello che a lei sembra il 
re,ulta:o della nO\tra ecce~si\'a timidezza, de'! nostro <passa­
tis~o >, fu piuao,10 conseguenza di ~carsa fiducia nella effi­
c.ac1a, in tiuesto campo particolare, deile disposizioni legisla­
ll\c. Gli industriali e i finanzieri italiani sono insuperabili 
n~ll'escogicare i più fantastici trucchi per evadere l'applicazione 
~ 1 norme che rie$cono loro importune. Gli azionisti devono 
imparare a difendersi da sé; <levono capire che gli uti!i delle 
azioni non sono come le uova che fanno per loro conto le 
galline; devono investire i loro risparmi soltanto nelle azioni 
delle socie:à che meritano fiducia. Il legislatore può ben poco ... 
Quando, nel 1941, la commissione terminò i suoi la\'Ori, il 
~uardasi;,:ill1 Grandi - per suggerimento, si disse allora, di 
Alberto Pirc.lli, presidente dell'Associazione fra le Società 
per Azioni e per molti anni Commissario governativo della 
Confìndumia - ci chic~ di stralciare dal codice gli articoli 
che riguardavano le società per azioni, rimandandone l'ema­
~az:one a tempo più propizio; ma noi gli dimostrammo che 
~ 1 sarebbe sconvolta la euritmia <li tutto il quarto libro. Così le 
nostre proposte, che costituivano un primo passo nel senso 
anche <la voi on~i reclamato, vennero imerite nd nuovo codice 
civile. E' vero~ però, che in \'inù delle <disposizioni per la 
attuazione del codice> e delle e disposiz:oni transitorie>. mol­
te ~ono poi rimaste !ettera morra ... 

- Come 'arebbe a dire? Non capisco. 

Come non applicare le leggi 

- Ecco t1ui - mi ha spiq~ato il giurista, aprendo il 
codice civile - Le prime due s~z:oni del capo III de! libro 
t1uinto SO>lo completamente dedicate al <registro dd!e im­
pre,e >; dall'art. 2188 all'art. 2203 si leggono quindici articoli 
che obbligano gli imprenditori a iscri\'cre le loro imprese in­
<lu,triali, commerciali, bancarie, assicurative, di trasporti, in 
un registro pubblico, tC'nuto da un ufficio, che doveva venire 
appositamente costituito presso ogni tribunale, sotto la vigi­
lanza di un magistrato. Le notizie che avrebbero dovu:o essere 
messe così a disposizione dcl pubblico erano ancora poche, 
ma avrebbero dato una sufficiente garanzia di veridicità e 
sarebbero state <li faci!e reperimento, perché l'imprenditore 
era obbligato a indicare sugli atti e nella corrispondenza il 
reg-ì .. tro presso il <1ualc !a m'a impresa era iscritta. Era un ~ri~ 
~o timido passo ver-;o quella piena pubblicità che Lmg1 
Einaudi considerava una condizione e~senziale per ammoder­
nare l'ordinamento delle <;OCietà per azioni; ma fu so!o - di­
rci - una < fal~a gravidanza>: l'art. 200 delle disposizioni 
per l'applica1.ionc dcl codice stabilisce che e fino all'attuazione 
dcl~e disposizioni relative al regimo delle imprese. la . ~ume­
raz1onc, la bollatura e !a vidimazione dei libri conéab1lt pre­
scriiti <lai codice 'aranno eseguiti dal canceHiere del tribunale 
0 della pretura, o da notaio. secondo le leggi anteriori, e le 
relative richieste dovranno essere annotate nel registro dei 
libri di commercio istituito presso la cancelleria del tribunale 
a norma delle leggi anteriori >. Così, per quanto riguarda la 
pubblicità. le cose sono rimaste al punto in cui erano nel co­
dice <li commercio del 1882. Si continua ad accumulare mon 
tagnc di cana negli scaffali dei tribunali, con notizie farnlle 
o incomplete, che nessuno controlla e che non servono a nulla, 
fino al giorno in cui i fascicoli possono venire inviati al 
macero. 
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- Un bel trucco! Piuuosto che <disposizioni per l'appli­
cazione dcl codice> si sarebbero dovute chiamare e disposi­
zioni per la non app!icazionc del codice>. 

- Ehi in un certo semo sì. M:a c'è di peggio: l'art. 206 
delle stesse disposizioni \tabili~ce che le società commerciali 
legalmente costituite al giorno dcl-l'entrata in vigore del codice 
e devono provvedere ad uniformare l'ano costitutivo e lo sta­
tu:o alle nuove disposizioni entro il 30 giugno 1945 >; fino 
a tale data, <le disposizioni dell'atto costitutivo e dello statuto, 
in vigore al momento deH'attuazione <lei codice, conservano 
la loro efficacia, anche se non sono a questo conformi, salvo 
le norme degli articoli seguenti>. L'art. 209 dà immediata 
applicazione, anche per tutte le società esistenti nel 1942, soltan­
to agli articoli 2)57 e 2362 (acquisto delle proprie azioni, anti­
cipazioni sulle proprie azioni, acquisto di azioni eia parte 
di società controllate, diricri di sottoscrizione reciproca di azio­
ni, partecipazioni, unico azionista), 2367 (convocazione della 
assemblea su richiesta della minoranza), 2373 (conflitto di 
interessi fra il socio e la società), 2377 a 2379 (inva!idità del­
·le deliberazioni dell'assemblea, procedimenti di impugnazione, 
deliberazioni nulle, ccc.), 2389 {compensi degli amministra· 
tori), 2391 a 2396 {conflitto di interessi, responsabilità verso 
le società, azione sociale di responsabilità. responsab!!ità ver~o 
i creditori sociali, azione individuale dcl socio e del terzo, 
direttori generali), 2398 a 2409 (sindaci), 2422 (Jiriui <lei 
soci di ispezionare i libri sociali), 2446 (riduzione del capitale 
per per<litc), nonché le disposizioni <lei titolo XI del libro V 
del codice (dispmizioni generali in materia di ~cic·à e di 
consorzi). 

Co,ì tutte le grandi ~ocietà (Edison. Fiat. Pirclli, Vio;cosa, 
Eridania, Assicurazioni generali, Adriatica di Sicurtà, Cen­
irale, Bastogi, ecc .. che nel 1942 csiste\'ano già da parecchi anni) 
rinviando la modifica dei loro statuti furono escnrat~ dall'ap· 
plicazione delle nuove norme sulla stima dci conferimenti in 
natura (art. 2343), sui limiti <lei benefici riservati ai promotori 
(art. 2340) e da altre innovazioni che potevano disturbare la 
digestione di tiualchc Grande Barone. Il termine de! 1945 
- come può leggere in questa nota - è stato poi prorogato 
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Vallecchi Editore Firenze 

Novità di Novembre: 

Collana STORICA 

KLAUS MEHNERT 

PECHINO E MOSCA 
Un libro di storia e dì cronaca, una indagine sistematica che 
va ben oltre i lìmiti di una interpretazione contingente, per risa­
lire alle origini del drammatico rapporto tra Cina e Russia, 
g randi potenze e non solo centrali ideologiche 
pagine 580, rilegato L. 5.000 

Collana PER IL TEMPO LIBERO 

CASTELLANl-G IGANTE 

6 AGOSTO 
STORIA DELLA BOMBA ATOMICA 

l a data pili drammatica della storia contemporanea rivissuta 
attraverso i racconti degii uomini che la prepararono, la vissero 
e ne furono partecipi. 
pagine 380 rilegato, con 332 illustrazioni L. 6.000 

FULVIO APOLLONIO 

IL FRANCOBOLLO 
Storia, curiosi tà collezioni 
Il mondo affascinante del francobollo e della filatelia. chi ne è 
esperto lo amerà di più chi non lo conosce imparerà ad amarlo 
pagine 428, t1legato L. 7.000 

PIERO BARGELLINI . 
LA SPLENDIDA STORIA DI FIRENZE 
l a Stona di Firenze raccontata per la prima volta in tutt i i suoi 
aspetti storici, politici, artistici, culturali, re ligiosi, scientifici e 
pe rfino mondani, con una grazia e una limpidezza ineguagliabil i. 
3 volumi di compi. pagine 111 O, rilegato L. 18.000 

Collana AVVENTURE NELLA STORIA 

DONATELLA ZILIOTTO 

PELLE NERA 
Dall'Africa all'America: ti lungo cammino di una civiltà. 
pagine 188, rilegato, 193 i/lustrazioni L. 3.800 

PIERO PIERONI 

MANDRIE E COW-BOYS 
La • vera D stona dei cow-boys ben diversa da quella traman­
dataci dal cinema, ma altrettanto avventurosa ed emozionante 
pagine 152, fllegato L. 3.800 

Collana NUOVI NARRATORI 

PIERO RAVASENGA 

LE NEVI DI UNA VOLTA 
La struggente commemorazione d i una vita pe rduta, che pa re 
uscita da un perfe tto manuale di poeta .. maledetto "· la rive­
lazione di uno scritto re autentico. 
pagine 116 L. 1.200 
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più volte fino alla legge 18 aprile 1950, che l'ha rinviata e lino 
all'anuazionc della rcvhionc dcl codice civile>. 

- Cioè - ho os.,en·aro - alle calende gm:hl'.. Quello 
che non fecero i fa~cisti hanno ~aputo farlo i demo.-ristiani. 
La mancata applicazione ddi'art. 2340, il quale limitav:i i 
benefici riscn·ati ai promotori e per un periodo mas~!mo di 
cinque anni>, ha consentito. ad esempio, ad Albeno Pirelli 
di ~ottr:irre con destrezza più di un miliardo agli azionbti 
dell:i finanzi:iria Pirclli & Co .. riservando nel 1959 in opzione 
a sé e al secondo amministratore accomandacorio, Leopoldo 
Pirelli, un grosso pacchetto di azioni quale contropar:ira all:i 
rinuncia al diritto, che si era attribu1to nello scaturo sociale, 
al 2.50% delle attività che fossero risultate, alla fine de/I" 
società, dal bilancio d1 liquidazione, per la pane ccce,lentc il 
capitale nominale. Se nel 1945 fosse entrato in vigore l'art. 
2340, Pirelli non avrebbe potuto addurre tale giustificazione. 

Qu:indo esaminai l'cp1sodio, in alcuni articoli che raccolsi 
poi nel libro Borse e borsaioli, non conoscevo questo panico 
lare. Io non sono un giurista, e non mi era mai venuto in 
mente di leggere le e clisposizioni transitorie> del codice. Sono 
passati tanti anni dal 1942 che non po•evo immagin:ire che 
:ilcunc di esse J\Cssero :incora valore. 

I n stato di avanzata putrefazione 

~fa come mai - mi è venuco naturale di chiedermi -
con tutte le <liscuss!oni che avevo fatto con giuristi miei amici 
e con :uui gli studi che avevo letto sulJ'argomento. mi er:i 
completamente sfuggito il gioco di bussolotti che ha co'~ 
\'O!atilizzato nel codice civile una parte degli articoli s:inzionatl 
dal decreto 20 marzo 1942. n. 318? 

Dopo a\'er ringraziato della sua cortesia l'eminente giu· 
rist:i, sono corso subito in biblioteca per accertare come sta· 
vano precisamente le cose. 

Il termine del 30 giugno 1945, stabilito per consenrire 
alle sociecà di uniformare alle nuove disposizioni i loro sta· 
turi, è stato proroga:o con i decreti 4 gennaio 1945, n. 11; 
29 marzo 1947, n. 661; 25 marzo 1948, n. 484 e con !:i 
legge IR dicembre 1949, n. 1051. Al pr incipio del 1950'. 
subito dopo l:i formazione del quarto gabinetto D e Gaspcrt 
(in cui - si noti bene - ministri competenti in materia 
erano !'on. Togni per l'Industria, !'on. Pella per il T esoro e 
l'on. Piccioni per la Giustizia), le circostanze sembrarono così 
favorevoli agli interessi dei padroni de.I vapore da indurli :i 

tentare, con grande probabilità di successo, il colpo gros•o 
di far rimandare l'applicazione del sopradctto articolo... sino 
all:i re\ isione del codice civile. 

Nelle poche righe di relazione ministeriale a! disegno 
di legge - che' ha tutti gli odori dei piatti cucin:iti 
nel < rclnionificio > della Confindustria - si kgge che 
le proroghe precedenti -e erano state determinate d:ille 
gravi difficoltà in cui erano venute a trovarsi le so.:ierà. a 
~agione dello staro di guerra, di curare gli adempimenti occor­
re~ti nei prescritti termini, e sia dalla considerazione che. 
essendo in cor~o gli studi per la riforma del codice civile. 
era sembr:ito opportuno attendere l'attuazione di tale riforma: 
prima di costringere le società ad adeguare i propri statu:t 
alla di~ciplina dcl codice>. 

« Po:ché la <eaclt'nza ddl'ultìma prornia conce~sa non ~ lontan.1 . . e 
poiché gli •rudi per la r'forma dd codice civile non sono ancora ul~•­
mati. 'emhra opportun11 di,porre un'ulteriore proroga del termine 1n 
c'ame ,ino a quando ""à attuat.1 la revisione del codice civile. per I.i 
qu.1lt· gli studi sono in ,t,lto avanzato•. 

S:irebbe stato più esatto dire che tali stud i erano « in st:ito 
di avanzata putrefazione>. 
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Come non funziona il Parlamento 

Il 27 luglio 1950, il <foc:gno di legge ministeriale venne 
approv:110 <lalla Ili Commissione della Camera (Giustizia) in 
sede deliberante. 

In assenza dcl relatore, riferì brevemente il vicepresidente 
d~lla Comm1ss:one (il democristiano Fumagal.li), il quale spie­
g~ che la ragione delle proroghe concesse durante gli ultimi 
cinque anni e non era dovuta solo al fatco che non cune le 
società avevano po:u:o adeguarsi alle disposizioni di legge, 
ma anche al fatto che il codice civ~le conteneva delle norme 
ancora informate a concezioni fas..:iste, che al più presto dove­
vano essere modificate>. 

La discussione batté tutti i records di velocità. Salvo gli 
abilissimi manovrieri democristiani, che sapevano bene quale 
era il bersaglio da colpire, nessuno capì l'importanza dcl 
provvedimento: nessuno chiese neppure quali t'rano le dispo­
sizioni riguardanu le società per azioni, che, in pratica, sareb­
bero state cancellate <lai codice. Solo J'on. Leone propose che 
la proroga venisse formulata in modo un po' più soddisfa­
cente per gli amministratori della società: ritenendo - dis­
se: - che e si dovessero elaborare leggi degne di considera­
z'.one <la parte della scienza>, chiese che la proroga venisse 
disposta senza stabilire alcun termine. 

« Le normc - spicg(, - p<mono cs~re tempJranee o ecct"zionali. 
Se temp<.ranre <><:<Mrc rnt"tterc una ùata, ~ eccez'onali non ,j ind:c:a 
la ragione per <UI 1>1 adotU quota norma. Perciò mi sembra che le 
Parole e fino a qulndo, ecc. • non ~iJno 1e.:n.c~mente ~atte. Proporrei 
pcrunto di J·rc scmplio::mente: e I termini ccc. s no ulteriormente 
,lroroga1i •· 

Ripeto: io non sono un g1unsta; ma al lume del semplice 
b~on senso mi sembra del tutto assurdo che una disposizione 
d_i legge possa essere abrogata con questa procedura, rin­
viandone l'applicazione ad una data indeterminata. E' come 
l'o:dine dato dal re alle guardie di impiccare Pu!cincila 
ali albero che Pulcinella avrebbe detto di prefer·ire ... 

. Il sottosegretario alla giustizia, on. Tosato, fece un brevis­
~imo intervento, in cui affermò e essere pacifico che tutti 
1 codici sono soggetti ad una revisione, qualora non corrispon­
dan? più ai princlpi e non combacino con gli stessi princìpi 
~OStltuzionali: era, quindi, un fatto che trovava la sanzione 
in diverse leggi e pronunzie che i codici devono essere modi­
ficati >. Il rinvio fino alla revisione del codice non costituiva, 
per lui, una scorrettezza tecnica. 

Dopo di che la proposta di emendamento dell'on. Leone 
fu bocciara ad alzata di mano e si procedé alla votazione a 
scrutinio se<6reto. Presenti 28 deputati, di cui 8 comunisti; 
SOcialisti e socialdemocratici brillavano per la loro assenza. 
La legge venne approvata con 26 voti favorevoli e 2 con­
trari; in conseguenza anche i comunisti fecero - voglio 
sperare inconsapevolmente - un esimio favore ai Grandi Ba­
roni dell'industria e della finanza. 

Son cose che sembrano inverosimili, ma che capitano 
abbastanza spc~so noi nostro Parlamento, dove più rari delle 
mosche bianche .,ono i deputati e i senatori che si danno la 
briga di esaminare ,u( scrio il contenuto dci provvedimenti 
sui <Juali sono chiamati ad esercitare la sovranità in nome del 
popolo. 

Nessuna voce di critica alla legge 18 aprile 1950, n . 920, 
si è levata, dopo la sua pubblicazione, neppure sulla stampa 
di opposizione. 

Le più belle vittorie della Confindustria sono quelle che 
riesce ad ottenere in punta di piedi, silenziosamente. 

ERNESTO ROSSI 
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De Gaulle 

Dopo l'ultimatum gollista 

La loro Europa 
DI FEDERICO ARTUSIO 

N LSSu~o 01 NOI crede <laHero che !'Europa sia già 
spacciata: cioè che la Francia, con un gesto defini­
tivo di dimissioni, si appresti a liquidare, per quanto 

sta in lei, non solo la propria partecipazione agli organismi 
europei, ma - più o meno imperativamente - anche la 
nostra. 

Si badi che non ci confortiamo facilmente, o non fon 
diamo speranze particolari, su! fatto che da parte del MEC 
sia stato possibile allineare una lista di e eccezioni> comuni 
al.la liberalizzazione tariffaria del Kennedy Round. Questo ri­
sultato, è vero, è stato raggiunto con fatica e con spirito di 
buon volere Ma, come ha raccontato molto garbatamente il 
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Archivio di Documentazione Politica 

La cronaca politica ed economica interna ed interna­

zion:ile degli ultimi venti anni r<1ccolta in rchede, ag­

~iornate 'cuimanalmente; 

Uno ~trumento indispensabile di la\'oro per &li uflì.::i 

studi, gli uffici stampa, gli scrittori, gli studiosi, i gior­

nali,ti, i documentaristi; 

Decine <li migliaia Ji <lati, di informazioni, <E avveni­

menci e di problemi nazionali e<l esteri messi a fuoco 

giorno per giorno; 

5.000 schede di hasc e 50 schede seuimanali di aggior­

namento ordinate e catalogate per voi secondo una 

cla~,1fìcazionc chiara, di \emplicità elementare; 

Ri,olto il prob!cma <lell'Archi\'io e <!ella prima docu­

men:azione per voi e per il rns:ro ufficio. 

Richiedete informazioni a: 

« LA DOCUMENTAZIONE ITALIANA » 

Lungotevere Tor di Nona, 3 - Roma 

« Financial Tirrn:s >, cs'-0 è stato ancora una \·olta un sue· 
cesso france~. e sul'a Germania in particolare. L:i delegazione 
fran.:c-.e na .irrÌ\ata a Bruxelles con una e eccezione lunga >, 
al 'cgno che, lluanJo si incominciò ad esam·narla, il morale 
Je; , ConsigEo dei m111 1Mri andò a terra. Fu in quel punco che 
UlU\c dc .\(un 1llc, grazio~amente, lo rialzò, dicendosi Jispo­
Mo a fare dei 'acr ihci, dci tagli imponenti. Gli a'. tri arros,i · 
rono, d.cc d g :orna!e inglese, quas: fossero stati colti nc!­
!'aao d1 n~usare una trattativa che era un ÙO\'ere: e tum> 
anJò in p:>rto, è vero, ma sul principio e lungo >, anziché 
su llUc1 o e ~orto'> dei tedcscn1, e e cortissimo> degli o!anJesi. 

Se a Bruxelles l'Europa ancora non si è disfacca, '.o Job 
biam" Junyue non ,o:o a un successo francese (che è ndl:i 
log.<a ltclla e pn.-,,sionc > Ji Oc Gau.:e: il lluale m in:icc1;1 
'<.:inpn: la sece"ione 'e non si verifich.no certe conJizioni; e 
s:..:c<,mc la spunta, non è poi v:ncolato a ritirarsi), m:i anche 
ai ta. to che una Jde uue llucstion1 piu prementi, yud :1 

Jd prezzo Jc1 cercali, non aveva bisogno di essere toccala 
(grazie alla nnunz.a anu:r1cana a pretenJere la trattativa ta 
nttari,1 non so:o per l'inJustria ma anche per l'agricoltura); 
e che l'a.ltrn, la yue~tione Jella MLF, non aveva qui la sua s<..'tle. 

L'ha avuta fuori, però, e cun quaie mano pesanie. Hro,,u 
aiutando, ii problem:i è ora di,enuto così acuto, che 1 Europ.1 
potrebbe ailungare i suoi giorni solo ada cond1Z1one Ji 1i~1ui · 
<.lare, o di tra\lormare irnconoscibi;mente, i progetti di mul· 
rilateralc. E a.!ora torniamo a guardare in faccia questa rea.t:1. 
L'Europa cshtc oggi, da un lato, come impegno d1 Jcw,,a. 
zioni Joganali, e, anche ne uscis~ la Francia, questa prob.1· 
bilmeme continuerebbe: ad effettuarsi. Ma una un10ne do6ana e 
non è un'idea poHuca, anzi: se un principio pol1tico non b 
sorregge, l'unione doganak non h.i motivo d1 mantenersi :il 
d1 ia Ji una stretta comcnicnza. Perché, a sussidio di cene 
situazioni congiunturali, non potrebbe essere ridimensionata? 
L"c-cmp10 inglese nçi confronti deL'EI-TA, il mese scorso, 
Jice che le m i,ure cconom:che e nazionali., si riaffacciano 
ogni volta che non esista un quadro e metan.izionale .> a con· 
u1zionar.e. Non c'è né Ja rorpren<lersene, né da scandalizzar· 
sene; vi sono secoli Ji scoria economica a convalidare yuc:,ta 
r<.airà. 

An.:ora: tolta lJ possib:lità, che per ora è yuasi cancd:ac.i. 
d1 avanzare verso istituti <li u111tà politica europea, si pocrebbc 
continuare a:t 'inlin1to a u'arc l)Uesto e apparecchio iJeo!ogico • 
che è l'europei,mo, per mascnerare o p"r risolvere o per non 
ri . .,olvcre cerci probkmi ui politica interna e di po:itica estera? 

Dichiariamolo senza intingi menti. Le apparecch.o > euro· 
j>l'.O e oggi aJ punto, CO<: no . f'OSS.:.mo deciderci a buttarlo 
via. ~on poss:amo però nea.iche Ùtc1derci a dargli un v:ilorc 
U1 prn1-ip.o op,rat.Hi. ~1amo al:a tappa intermedia tra un:. 
Jenunzia, e una demistitlcJzione. Questa :appa e esattamente 
yucila prescritta da Oc Gau!!e. Ma tutti incomrnciamo a ,u 
b1r:a. 'tutti ci domanJiamo come potremmo fare a meno, or 
rmi, di yucsto e ~chema > per i rapporti imernaz!onali, e men 
tre I 1111errogativo ci sgomenta, tutti anche o .. amo J .r.:i che. 

l'rob:ibi:men:c, non verrebbe fuori p:r qu:s:o !a guerr:i, né 

rinunzieremmo alla partccJpazione ai grandi problemi, Jd di 

sarmo, dclk: rc,po1i-abii it.ì ver~ i \o:to"·ilupp:iti, dcll 'n1u1 
lilmo europeo. 

Una con~tataz.!onc <li l!Uc,10 genere non è affatto cini..-a. 
E-.sa probabilmente non fa che colorire in rosro, per renJer'o 

più visibile, un disegno tratteggiato, che Ja tempo è n<..llc 

men;i Ji tutti. E' importante capir<.: come si si:i giunti a quc· 
sto. E' importante :inchc \edere c:iua·i pericoli, tuttavia, si dc 
tcrmincrcbhcro, ;1 buttar via tutto insieme la vasca con il b:im· 
hin:i, ad t:\t:lllpio per una politica estera come quell:i itali:in;t. 
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COME !.1 i giunLi a tanto? Non diamone tutta la colpa a 
De Gaulle. De Gaulle ha reso chiaro, e sfrontatamente 

gridato, quello che in certi momenti era passato già per la 
mente di altri parLncr.\. Gridandolo, vi ha impresso anche un 
accento, che !a voce degli altri non a\'eva: il suo accento 
nazionale. 

Tutta\'ia quelli di noi che sono abbasranza ve.echi per ri­
guardare intera la parabola della politicl europea del dopo­
guerra, ricordano bene di e)sersi accorti s;n dal '52, dal '53, 
~al '54, dagli anni cioè in cui cozzavano cedismo, nazionl­
!1smo'. neutralismo, sino allo scoppio di que'.la notte d'agosto, 
in cui Mendès France liquidò sul nascere !a Comunità europea 
di. difesa, e ~i ebbe il solo conforto umano degli inglesi, Chur­
chill e Eden - ricordano bene, dicevamo, che gli istituti eu­
rope~ apparivano già al'ora la copertura di tutt'altre cose. 

Erano da un lato le velleità francesi di ritrovare una leader­
ship politica in Europa che apparisse un compenso e un con­
dono alle vicende infelici di quindici anni di spirito nazio­
nale umiliato. Era, dall'alLro lato, la veste che assumeva la 
nuova invadenza del capitalismo tedesco, che cercava in un 
cam~ privilegiato la propria espansione commerciale; e lo 
slancio ancora trucido, dcl rinascente, ma sorvegliato, nazio­
nalismo Fo<lera~e, che, riuscendo la CED, avrebbe ottenuto la 
via libera per un riarmo, quanto si voglfa e integrato>. 

Da parte italiana, l'c apparecchio> europeo aveva pure la 
sua importanza tattica; era, confessiamo!o, il meno frammi­
s~hia~o ad ambizioni di potenza. Di ricupero, tuttavia, sì. L'an­
t1fasosmo fallito nella costruzione 01 una rivoluzione demo­
c~atica sarebbe invece riemerso nella costruzione di una poli­
ti:a e)tera che fosse la negazione, !a condanna, dell'enfasi na­
zionalistica del fascismo. Anzi: nell'europeismo si indicava non 
~lo _una rinascita di mazzinianesimo (non eroico) e di comu· 
nitarismo cattolico - il felice incontro Dc Gasperi-Sforza -
ma un exploit di <1uello )pirito tecnocratico che incominciava 
a prendere anche la società italiana, nella rinascita del capita­
li,mo dcl dopoguerra. Quanto al Bcndux, era forse quello che 
meno aveva bi~ot:no di riconoscersi nelle strutture europee. in 

Erhard (da S impliri5simu.ç) 
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quanto ba<la\'a a organizzarsi, sì, sul piano di una unione do· 
ganale, ma >cnza rinunzia per allora (e '.e avrebbe so'.o su­
bite) ai beni <lei colonialismo, rispettivamente, indonesiano e 
congolese:. 

L'Europa politica, come schema e struttura e tra > nazioni 
non nacque <lunque con la vigilanza e l'ispirazione del fo<lc:­
ralismo. Piutco>to, questa fu assunta come la verità che co­
pris-e la tanica. Ancora una volta, non ci lasceremo cogliere 
dal compìc)so della politica come verginità. La politica e)tera, 
grande o piccola, :.i fa sempre, o jl più spes:.o, a 1.JU1.»to moJv. 

ì'\ondirneno, nel no>tro ca~ ~erano contraddizioni così pc· 
santi, che, a guardarci dentro, .~i sarebbe <lo\'Uto pre\'edere 
una crisi a non troppo lunga scadenza. La gravità de!b con­
tra<l<lizione stava nel fauo, che l'Europ;i nasce\'a, anzicuao, 
sotto due aspetti che, contrapposti, non potevano rim.incre ce­
]ati: da un lato, come imposizione, anche abbastanza brus.ca. 
degli americani. Dall'altra, come e terza via> nei confronti de· 
gi1 stcss1 americJni. Oa un lato, come e superamento> <lcllc 
politiche nazionali; dall'altro, come ricer.ca di un campo re­
golamentato per la riaffermazione, benché non dichiarata, dei 
nazionalismi. 

Natura:mc:nte, queste co-.e nessuno allora le avrebbe con 
fessate. Ma a favor1re quella elusione nel silenzio era il grido 
anticomunista di tutto yueìl'curopeismo. Chi non era ce<l1sta, 
avc:\'a un bel dichiarare che 11 suo neutra'.i~mo non era proco. 
munismo, ma prcvis:onc o anticipazione delìa distensione, e 
che 11 suo anucechismo non era ostilità a prezzi equilibrati 
dci carbone e dell'acciaio né cedimento alla crescita dell'indu · 
sma pesante sovietica, ma denunzia della rinascita delle hold. 
ings tedesche, e moniio europeo che un proletariato nazionale 
in sciopero è e carne.> del suo paese e non merce di Mosca. 
L'anticomunismo era allora più forte di tutto, e le classi di­
rigenti dci nostri paesi pensavano in quella forma, anche se 
parlavano <l1 Europa. Lasciate al'.ora che cadesse il terrore di 
Mosca, e l'anticomunismo appa.nsse uno schema internazio 
nalmente logorato di lotta politica: aLora le componenti con­
traddittorie <lell'europe1smo si sarebbero svelate. L'Europa come 
terza via clove\'a decidc.:rsi pro o contro l'America. Scopren­
dosi contro l'America, cessava anche di essere l'Europa so 
vranaz1ona'c.:; ricompariva come nazionalismo e dei grandi se 
coii >. L,1 apparizione gollista, nelle cose sin da allora, non 
aveva .:he da auenJcre l'occasione per portarsi al potere. 

Perché tuttavia questa stessa smascheratura non si è verifi­
cata altrove, in Germania o in Italia? Anche a questo non è 
difficile ccr<'.'are un.1 spiegazione. La Germania ha ancora pieno 
1ntcres-e a<l adoperare la copertura europe;i, sinché esiste una 
l>VR, ci<X· un'URSS pronta ad accusarla di re\'anch1smo. se 
appena adoua una politica francamente e nazionJle >. ~fa e,. 
x:re e nazionale> 'ollo co'ori europei; concedere tutto \come 
fa ì'ultimo piano Erhard) alla formula anti-sovranazionJlc <li 
!Je Gaulie; giocare intanto e tuua .> la carta americana. specie 
nclia co,titu:i:ione di un umco fronte industriale-militare (come: 
nelle combinazioni \i~:-\amara·von Hassel della -.ettimana 
~ur,aJ - tiucsto (-un mv.lo dinam:camente e teJe.,co.> di i1s.1rc 
la po,ii.ione europea 'enza ormai neppure più troppo na">Con­
dc:re che ~i tratta, in realtà, di affari e nazionali>. 

E l'Italia? L'Italia, biwgna ricono,,cerlo, benché ><:nz.1 al· 
ternatin:, ha cercato sinora di b!occare il più possibile la cri'i 
rnropca: opponenJu,1 al precipizio in una Europa gollist:i; 
favor<:n<lo con mc>;u diligenza i tentativi, sia di in>erimen o 
ddia Cran Bretagna t1962J, ò dì accorcio sui proh'em1 agn 
coi i t 1963 ); '>Coraggi;m<lo i pi<rni Fouchet e Spaak, non inco­
raggiando lludlo di Erhar<l. 

'vf:i noi \Ì amo accu,abili sull'altro venamc; non tanto per 
una azi()nt• di ,;ihotaggio, ma di ri\tagno. Quando m:ii il go 



verno italiano ha davvero favorito il fanatismo federalistico 
degli anni tra il 'SO e il '56? Ma allora si sarebbe anche dovuto 
denunziare, subito, come l'anticomunismo dci consigli europei 
era già la rinascita delle intese internazionali tra monopoli; e 
che la rcpres,ione po'iziesca dci minatori (chi non ricorda 
Jules Moch all'opera?) non era un atto che colpisse Mosca, 
ma il Pas-<k,Calais. Quando mai l'Italia ha davvero versato 
sulla polpetta europea il pepe di una lotta antimonopo'istica, 
di una limitazione al neocapitalismo trionfante? Parlavamo 
"nenr1 mo!t0 di idenlc, anche noi, quando tutto era morco primJ 
di nascere, e la gente italiana che vota con stento, con dubbio, 
con pena e ignoranza nel'c nostre cabine alle elezioni politi 
che, la gente italiana di tutti i giorni, di Europa non ~apeva 
nulla; ma imparava bene a sue spese che il padrone si chia· 
ma,·a Fiat o Monte>:atini e magari Edison. 

Ed ecco che i due paesi, il più furbo e il più tiepido -
se domani cades~ l'iniziativa e europea> attraverso una crist 
dei MEC, o si pronunziasse un divieto definitivo di ogni ten· 
tativo di unità politica - la Germania e l'Italia, si trovereb­
bero forse improvvisamente legati, più che non si voglia, l'uno 
all'altro. A un Dc Gaulle e a una Francia che avessero volu:o 
lo scoppio della crisi, ci troveremmo, per ragioni atlantiche, 
almeno temporaneamente ostili. A una Germania che avesse, 
come noi, la po5sibilità di proclamarsi spiacente e sorpresa, 
saremmo d'un balzo vicinissimi. Che altro, infatti, potremmo 
fare? L'America, certo, sarebbe pronta sempre a difenderci, al 
pari dcJl'Iran. La Gran Bretagna parlerebbe sempre di buona 
intesa, e non stentiamo a crederle. Ma dobbiamo pur ricono­
scere che, abbassata nell'ordine mondiale della potenza, essa 
resta egualmente su un altro livello: al c<"ntro del Common­
wealth, a!la testa dell'Europa settentriona~e: più o meno, il 

Dopo l'ultimatum gollista 

perno, ancora, di un sistema. Noi italiani invece rischieremmo 
davvero <li non appartenere più a nessun sistema (fermo re­
stando, ripetiamo, l'ombrello americano), e ci ritroveremmo an· 
siosi di una nuova, ma non interrotta, e unanimità di vedute>. 
Con chi, se non con la Germania d1 Bonn? 

Occorre sottolinearne gl'inconvenienti? Se la Gran Breta­
gna ha interessi e visioni diverse dalle nostre, la Germania h.1 
un prob:cma che ci sgomenta, quello della sua riunificazione; 
e un'ambizione che ci turba, quella di un proprio armamento 
nucleare. Possiamo orientare la no~tra politica estera a sostegno 
<li queste esigenze e richieste? Ma possiamo, nello stesso tempo. 
tollerare il totale isolamento in Europa? 

Sono esatcamente tali timori. <'he in queste settimane na­
.,condiamo, o non riveliamo, quando facciamo dcll'antigollismo, 
e continuiamo a esaltare un europeismo che sappiamo, tutta­
via, così profondamente co'pito, e non suscettibile di riempire 
il ntoto <lei e fini> della democrazia internazionale europea. 
Certo una politica estera si può fare lo stesso. Senza rumore, 
senza retorica, come vanta ed elogia il ministro degli Esteri, 
onorevole Saragat. Eppure nella insistenza di lui a chiamare 
con ogni voce i laboristi in Europa ci pare di riconoscere l'ob­
biettivo timore italiano. non di dover dividere la propria 
strada da que'la della Francia, ma di doverla identificare, nel­
l'impegno o nel consenso, a quella tedesca. Si badi che que~ta 
prova sarebbe forse non troppo distante da una crudele re­
visione della politica esrera dell'antifascismo. Di un certo an· 
tifascismo, se volete. Ma di quello, dopo tutto, che è andato 
al potere con De Gaspcri, e che, data la sua parte alla buona 
intenzione della coesistenza, tuttora ci governa nel binomio 
Moro-Saragat. 

FEDERICO ARTUSIO 

Le fatiche dei Illediatori 
DI GIUSEPPE LOTETA 

F ORSE :MAI come oggi la costruzione 
economico·politiica deH' Europa si ~ 

trovata sull'orlo del fallimento totale, sog­
getta com'è alla pesante rpoteca gollista 
e del rutto incapace di superare le con­
traddizioni interne che sono la causa 
prima del suo attuale immobilismo. Ar­
bitro della situazione è ancora una vol­
ta il generale De Gaulle, con la sua 
visione politica dell'Europa e il suo nuo­
vo ultimatum fissato al 15 dicembre, in­
torno al quale ruotano le più recenti 
iniziative dci partners europei del!a 
Francia e ddle istituzioni comunitarie, 
tutte tese al disperato tentativo di sal­
vare capra e cavoli, cioè di conciliare le 
istanze dcl presidente francese con lo 
spirito europeista che animò i fautori 
dei Trattati istitutivi <lolla CECA e ,iel­
la CEE. 

Il generale De Gaulle ha riassunto le 

26 

sue tesi, con l'abituale chiarezza e coe­
renza, i! 22 novembre a Strasburgo nel­
l'occasione <lei ventesimo anniversario 
della liberazione della città ad opera 
della divisione Ledere. Costami della 
politica europea della Francia pc:rmango­
no la rapida realizzazione della comu 
nità economica, soprattutto nel sectore 
agricolo, l'unione politica su ba.i confc· 
derali, l'unione difensiva e specificamen­
te europea, con i suoi obiettivi, i suoi 
mezzi, i suoi obblighi>. Se gli alt•i pae­
si membri della CEE, e in primo !u.:igo 
la Repubblica Federale Tedesca, no11 ri­
spetteranno la scadenza dcl 15 dicembre 
per la fissazione dei prezzi agricoli co· 
muni la Francia abbandonerà la CEE e. 
molto probabilincnte, denuncerà il T rat­
tato d'amicizia franco-tedesco. Se non si 
farà l'unione politica e militare autonoma 
dagli Stati Uniti e se saranno portati 

avanti i progetti di forza nucleare multi· 
laterale della NATO, la Francia minac· 
eia di uscire tanto dall'Alleanza Atlancic:i 
quanto dalla Comunità Europea. 

All'impostazione globale dei problemi 
europei data dalla F rancia, i e Cinque> 
- ed è questa la loro principale debo-
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lezza - non hanno mai saputo opporre 
u~· impostazione altrettanto globale e 
dLversa dei medesimi problemi, limitan­
dosi a ricercare, caso per caso, delle so­
luzioni di compromesso e finendo col 
fare apertamente il gioco della Francia. 
come è avvenuto il 31 dicembre 1963 nei 
negoziati agricoli gravati anche allora 
cl.a un. u:timamm gollista. Di questo spi­
nto .d1 1_ncenezza è permeato il proget­
to d1 unione politica daborato dal ~fini­
~tro degli Esteri tedesco Schrocder di 
prossimo esame <lei paesi memhri della 
Comunità. L:i storia di questo piano, re· 
so noto nelle sue lince sostanziali il 6 
novembre, è sintomatica delle contrad<li­
z~oni in cui il governo tedesco, e non 
da solo, si <lih:itte di fron•c al gollismo. 
Erh:ird e Schroedcr si erano impegnati 
e _redigerlo i·I 4 lugilio scorso, nel corso 
dei colloqui svoltisi a Bonn tra il Can­
celliere tedesco e il Presidente francese, 
più per blandire un imbarazzante inter· 
locutore che li accusava di essere respon· 
sabili dcl mancato sviluppo dcl Trattato 
franco-tedesco e clall'immobi:lismo curo· 
peo che per convinzione della necessità 
di rilanciare politicamente l'Europa dei 
Sci. L'impegno, anzi. era destinato a ri­
n:aner~ lettera morta. nell'ipotetica attesa 
d1 fatti nuovi che sbloccassero altrimenti 
la ~ituazione. Gli attuali dirigenti tede­
schi non avevano però fatto i conti con 
l'opposizione interna ddla CDU, l!lli<lata 
dal!' c:ic Cancdl:ere Aclenauer e 'dal1' ex 
rninisrro Str:iu-.~. che pretendeva il rispet­
to deg11 accordi d~ 4 luglio in vista di 
una politica di riavvicina~mento alle tesi 
go!listc della Francia e che, diventata 
sempre più autorevole e influente, ha fi. 
nito per condizionare parzialmente la 
politica estera del governo, costringen­
dolo quasi al!' elaborazione dell'attuale 
progetto. Erhard, d'altra parte, non po­
teva non mantenere, pur sfumandone i 
toni. la polemica condotta nei confronti 
di De Gaulle fin dai primi giorni dcl 
suo cancellierato, senza rinunciare del 
tuuo alle sue tesi sull'intcgraz:one euro­
pea e la coopc.r:izione occidentale. ~e è 
'".e~~to fuori un progetto che. nell'impos­
S!b1htà di contrapporre un 'organica tesi 
a . quella gollista o di mediare opposte 
esigenze in una sintesi di superamento 
de!Jc une e delle altre, accomuna punti 
<li -;icuro gradimento del Presidente fran· 
cese a punti di osservanza. europeista. 

Il piano Schroeder 

, Nella prima parte del piano. infatti, 
e prevista I'istiruzionalizzazione di con­
sultazioni periodiche tra i Ministri degli 
Esteri, della Difesa e degli AffaTi cultu­
r:ili dei sci paesi membri della CEE, non· 

L'ASTROLABIO - 25 NOVEMBRE 1964 

Ora mettili .1ropera, e lfl' t>ntro 11 qu1n1hd dicf'mlir• nou ml ••ru filato io oro la p•gli• df"l 1uo fr-umf'nto 
dovrai morire (d• Sitnplic-i..,,mru). 

'Chè la creazione di un <comitato consul­
tim > con il compito di elaborare i sue· 
cessivi tempi dell'unità europc:i, nomi­
nato dai governi ma non da questi diret­
tamente dipenden .e. I capi di S:ato e di 
governo dei e Sci> dovrebbero anch'es~i 
incontrarsi periodicamente vcr le più 
importanti decisioni di comune interesse. 
Nulla di nuovo e di diverso, in definiti­
va, dal progetto elaborato nel 1%2 dal­
la <Commissione Fouchct > e respinto 
dai partners della Francia perchè aper­
tamente pre<onfederale, anche se dallo 
attua1e piano sono assenti le premesse 
anti-NATO e le limitazioni alle i~ritu­
zioni europee che le vecchie proposte 
francesi contenevano. Di tutt'altra natu· 
ra sono invece i punti del progetto 
Schroeder relativi alla CEE, alla CECA 
e all'Euratom. de1lc quali è prevista 1a 
unificazione in una comunità :iutonoma 

e sottoposta al controllo del Parlamento 
Europeo che verrchbc così ad esercitare 
funzioni e po•eri sovranazionali. E' infi. 
ne proposta una nuova spinta accelerati· 
va al processo di integrazione economica 
in atto fra i paesi della CEE mediante 
una riduzione dogan:ile aggiuntiva dcl 
10%. da applicare i! I. gennaio 1%5, e 
l'anticipazione al l. gennaio 1967 della 
totale abolizione de!le barriere doganali 
intercomunitarie. prevista dal Trattato di 
Roma per il 1971. E' p:irticolarmente 
significativo che l'accelerazione sia li­
~itata ai soli prodotti industriali, men­
tre ne resterebbero del tutto fuori pro­
prio quei prodotti agricoli che costituì· 
scono il tema centra1e delle divergenze 
economiche franco-tedesche e che ri· 

schiano di determinare tra poche ~cttima­
ne la paralisi della CEE. 

Se il progetto giungerà all'esame dei 
Sc:i " si può tranquillamente affermare 

fin da ora che diffici'mente esso sarà 
approvato nella sua attuale stesura, no­
:evolmente contraddittoria. Conoscendo 
la coerente avversione manifestata co­
stantemente dal Presidente De GaulJe 
per ogni sia pur larvata struttura sovra­
nazionale. è facile prevedere che la Fran­
cia non accetterà mai di affidare al Par­
lamento Europeo compiti che essa ritiene 
propri dei singoli Stati. Ai <Cinque> 
non resterà quindi che prendere atto del­
l'impossibilità di un dialogo con la Fran­
cia sull'integrazione politica europea 0 
aderire, senza alcuna contropartita, ad 
un embrione di Europa confederata, ce­
dendo ancora - e questa vo1ta su un 
tema di fondamentale importanza - al 
ricatto politico dcl governo di Parigi. 

Il piano Spaak 

Che quest'ultima ipotesi sia, tutro som· 
mato, abbastanza fondata, lo conferma 
d'altra parte il curioso atteggiamento di 
un ex leader dell'europcis~o~ degli anni 
immediatamente successivi al do'po-.,.u ·r­
r:i, il Ministro degli Esteri bcl~a Spaak, 
i! quale ha di recente proposto che i 
punti essenziali del <piano Fourhet J 

siano sperimentalmente attuati dai <Sei > 
per un periodo di tre anni, :il termine 
dc! (.]uale si saprà se la strada imboc­
cata è quella giusta o se non si debba 
piuttosto procedere a modifiche e ad ag­
giustamenti di tiro. Spaak - è bene ri· 



cor<larlo - fu nel 1962 il principale av­
versario <lella visione goHista <lell'unione 
europea, un tenace fautore <ldle tesi fe­
dcralis:e e della necc~irà <li aprire la 
comunità politica e<l economica alla 
Gran Bretagna. Oggi egli giustifica il 
suo nuovo orientamento affermando che 
il nemico peggiore dell'Europa non è il 
gollismo ma l'immobilismo, e che qua­
lunque soluzione sia preferibile a nes­
suna so'.u7.ione. tanto più che il pro~lema 
di un'eventuale adesione britannica a 
un:i più intima organizzazione politica 
<lei continente europeo non presenta più 
l'attua.Jità del 1962. Posizione. come si 
vede, assai discutibile. Perché, a parte il 
fatto che le prime <l:chiarazioni dei nuo­
vi dirigenti britannici hanno sostanzial­
mente ~ smen:ito quest'ultima asserzione, 
confermando l'interesse del governo la­
burista per un negoziato sull'unione po­
litka, non è chi non veda le peri:o!ose 
venature: qualunquistiche dcl discor-;o di 
Sp:iak, che giudica il go1lismo un male 
minore rispetto alla stasi dei rapporti 
intc:reuropei. 

Il piano Hallstein 

Dovuto anch'esso all'~igenza c!i crea­
re nuovi elementi di un.ione tra i sci 
paesi della Comunità, ma molto p~Ù me­
ditato ccl equilibrato dcl piano tedesco 
è il progetto messo a punto il me~c scor· 
so dalla Commissione esecutiva della 
CEE < per acce1erare il mercato comune 
e l'integrazione europea>. Rivolto prin­
cipalmente al processo di unificazione 
economica, il documento ddla Commis­
s1 1nc parte dalla indiscutibile premessa 
che il disarmo doganale attuato negli ul­
timi cinque anni all'interno dci sei paesi 
ha perme)so enormi provcssi degli scam· 
bi commerciaH intracomunirari. T ra il 
1958 e il 1963 cali scambi sono infatti 
aumentati dcl 132% e l'incremento delle 
esporta7.ioni è stato pari al 195% per 
l' Italia, al 172% per la Francia, al 127% 
per la Repubblica Federale Tedesca, al 
114% per il Belgio e il Lmsemburgo e 
al 98% per i Paesi Bassi, mentre nel-lo 
stesso periodo i <Sei > hanno comples­
sivamente ridotto dcl 60% i dazi esisten 
ti all'auo <lella fi rma dcl T rattato di Ro­
ma, acce!c:rando a due ri-pre e (con de­
cisioni del 12 maggio 1960 e dcl 15 
maggio 1962) il ritmo ini7.ialmcnte pre­
visro dcl :!isarmo dogana1e. Per i pros­
simi anni il T rattato prevede altre due 
riduzioni del 10%, da attuare il 1. c:cn­
na10 1965 e il I. )!ennaio 1966, e 'una 
o più riduzioni ne.c:li ultimi quattro an­
n: del periodo trans •orio in modo da 
abolire il residuo 20°/ entro il I. gen­
naio 1971. 
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Visto che la rapida attua7.ione della 
unione doganale si è già rivelata un mez­
zo <l1 sicura efficacia per imprimere nuovi 
impulsi all'integrazione europea, la Com­
missione propone ora di <lare un nuovo 
e definitivo colpo <li acceleratore al pro· 
cesso di abolizione dei dazi intc:rcomuni­
rari, attuando due riduzioni dd 15% 
cia~-cuna il I. gennaio 1965 e il l. gen­
naio 1966, e abolendo il residuo 10% 
il I. gennaio 1967. L'eliminazione della 
prote7.ione interna per i prodotti agri­
ro!i dovrebbe seguire integralmente il 
ritmo proposto dana Commisisone ma, 
poichè questi prodotti non ~ono stati 
fino ad ora assoggettati alle accelerazioni 
precedentemente decise, per essi è pre­
vista una data ultima un po' più distan­
ziata e precisamente il I. gennaio 1968 
invece del I gennaio 1967. Il I. f('ennaio 
1966, inoltre, doHebbe eff..rruarsi il ter­
zo ccl ultimo avvicinamento delle tarif­
fe doganali dei sei paesi alla tariffa ester­
na comune (gli altri due avv namcnti 
sono stati operati il !. gennaio 1961 e il 
I. lu.~lio 1963). in modo che a questa 
data i <Sei> presentino un'unica cinta 
daziaria nei confronti <lei paesi terzi, 
dando a questi paesi la certezza della for­
ma definitiva in cui si presenterà l'unio­
ne doganale europea e agevolanc!o, tra 
l'altro, un sollecito svolgimento dei ne­
goziati tariffari in corso in seno al 
GATT, 1' ormai famo)o < Kennedy 
round>. 

Dcl progetto della Commissione fanno 
parte: anche una serie di propo~te rivoire 
a comp!etare i provvedimenti di natura 
doganale con altre misure economiche, 
monetarie e sociali, indispensabili alla rea­
lizzazione <li un'unione che non vuole 
essere soltanto un'area di libero scambio. 
J n questo ordine di idee è previsto che, 
entro il 1. gennaio 1970 al più tardi, ~ia­
no soppressi tutti i controlli di frontiera 
per gli scambi d1 mer<i fra gli Stati 
membri; che la creazione di un'u nione 
monetaria divenga l'obiettivo principale 
della terza cappa d'attuazione ciel mer­
cato comune, intendendo per unione mo­
netaria un regime in cui i Ministri dcl· 
le Fi nanze e dell'Economia della CEE. 
riuniti in Consiglio, si accordino su1 vo-

lume ~lobalc dc:i bilanci nazionali e dcl 
btlanci'o comunitario, nonché sul!e mi· 
sure generali di finanziamento di lali 
bilanci, mentre il Consig!io dei C'.over· 
nacori degli Istituti di emissioni dci pae· 
si membri diventerebbe l'organo centra­
le <li un sistema bancario <li tipo fede:· 
ra!e; che il Fondo Sociale Europeo ab­
bia <non soltanto la funzione di orga· 
nismo di compensazione delle spese so· 
stenute dai vari Stati membri per la 
riqualificazione professionale, ma anche 
la faco!tà di promuovere in que~to cam· 
po iniziative ed esperienze nei vari pae· 
si, che consentiranno al fondo di con· 
seguire integralmente i propri obiettivi>. 

Non manca, naturalmente, la dichia· 
razione di buoni proposi i europ st;d 
~ul piano politico, la quale però. più che 
una proposta, è: una semplice e, vorrem· 
mo dire, rituale esortazione. La Com· 
mi~sione auspica che la fusione degli 
Esecutivi delle tre Comunità, il raffor· 
zamento delle: prerogative dcl Parlamen­
to Europeo e la sua elezione diretta e 
a suffragio universale possano essere fi. 
nalmentc: realizzati con il consenso di 
tutti i paesi membri. Anche con quello 
de! generale De Gaulle, si capisce. 

Non c'è dubbio che, a parte l'in~enui· 
tà de!le propo~te più strettamen·e poli· 
tiche, si tra~ti di una proposta seria e: 
meditata, in cui si riconosce a prima vi­
~:a l'impron•a dci tre maggiori < cer· 
velli > della Commisisone, quel!i dcl te­
desco Hallstein, dcl francese Marjolin e 
dell'olandese Mansholt. Essa è rivolta 
soprattutto al superamento dei vari con· 
trasti verificatisi neg1i ultimi tempi tr:i 
rli S·ati membri n~I settore economico. 
, raver .o uno sforzo comune di acce­
lerazione da cui tutti fin iranno p<:r rica· 
-..·arne vantagg · d1 natura economico­
commerciale. Malgrado ciò il progetto 
non ha incontrato fino a questo momc:n· 
to il favore dci governi dei paesi mem· 
hri. La Repubblica Federale Te<lesca ha 
b~iato chiaramente intendere di essere 
favorevole ali' iniziativa per quanto ri· 
guarda i prodotti in<lustriali ma di non 
condividere l'inserimento nel piano dei 
prodotti agricoli, per i qua1i - afTerma 
Bonn - è necessario proseguire lungo 
la strada dei negoziati separati, voce per 
voce, con tempi e modalità nettamente: 
<!istinti da qu lii proposti o già attuati 
per il mercato comu ne dei prodotti indu· 
striali. L'Italia ha da parte ma obiettato 
che il momento scelto da Hal!stein per 
la nuova accelerazione non è forn• il più 
felice, tenuto conto de11a difficile situa· 
7.ione in cui si è venuta a trovare: negli 
u!timi tempi l'economia italiana e deg:i 
sforzi che il governo di Roma ha com· 
piuto e sta compiendo per risanare la 
situazione sen1.a peraltro ricorrere a pra-
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1!chc rcs1rittivc e protetth·e che avrebbero 
forzatamente intensificato le csportaz!o­
ni e colpito le importazioni. Anche il 
progetto della Commissione rischia quin­
di di restare lettera morta o almeno di 
non riuscire ncll'intcnto di rendere al 
p!ù presto pressoché indissolubile il no­
do economico che uni~c da quasi un 
d~ennio i sei paesi della e Pìcco!a Eu­
ropa>. 

La carta risolutiva 

Schrocder, Spaak, I fallstcin: tre pro­
getti di rilan 10 politico ed economico 
de!!a costruz!onc europea che tendono 
in definitiva allo stesso fine, ma che dif­
ficilmente potranno impedire all'Europa 
di e eso;erc go11ista o di non essere>, co­
me sembra si affcnni con decisione da 
qualche tempo negli ambienti più vicini 
a!l'Eliseo. Dopo essere passate fugace· 
mente per altre mani, le carte più im­
portanti del gioco ritornano puntualmen­
te nelle mani dcl generale De Gaulle. 
Può anche darsi che l'ultimatum dd 15 
dicembre venga reso inoffensivo da un 
compromesso dell'ultim'ora. che i tede­
schi - come hanno già fauo nel dicem­
bre 1963 - si rassegnino a sacrificare i 
loro interessi naz!onali nel settore agri­
colo per non addos~arsi gran parte delle 
responsabilità dd fallimento dcl mercato 
comune. Ciò non vorrebbe dire tuttavia 
che t'ipoteca e il ricatto gollisti si siano 
a!!ontanati dall'Europa e che la Francia 
non continui a volere intransigentemente 
I' e Europa delle Patrie> o il disfacimen­
to della costruzione europea. La voca­
zione della Francia in politica estera è 
ormai sufficientemente chiarita in nume­
rosi discorsi e iniziative dcl suo Presi­
dente. Essa si è attribuita un ruolo di 
grande potenza autonoma ed equidistan· 
te dagli Stati Uniti e dall'Unione Sovie­
tica, con il suo armamento nucleare in­
dipendente e con il suo confuso discorso 
ai paesi sottos\'iluopati del terzo mondo. 
Ouesto ruolo la Francia intende S\'Olgerlo 
da sola o alla testa dell'Europa. nella 
misura in cui riuscirà a trovare o meno 
l'appoggio e la solidarietà dci ruoi part­
ncrs del mercato comune. A qu~to 

punto resta da chiedersi soltanto c0$a 
aspettino Italia, Germania. Bcl1rio, Olan­
da e Lussc:mhurgo a tirare le debite con· 
sc:~ucnze dall:1 constat:izionc che la 
Francia non è più. almeno fin che dura 
il regime J:'Ollista. un interlocutore va­
lido ·nel dialo~o faticosamente intreccia­
tosi tra i sei oaesi nei tredici :inni suc­
cessivi alla fir~3 di ouei T rattato di Pa­
r igi che diede vir:i alla prima comunità 
europea: la OECA. 

GIUSEPPE LOTETA 
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Il "pericolo bianco•• 
Rhodesia • 
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DI VITIORJO VIMERCATI 

V .\ ASCRIITA a merito del nuovo go· 
vcrno laburista britannico la riso­

lutezza con cui ha parato la minaccia del 
primo ministro Smith di proclamare uni 
lateralmence l'indipendenza del!:i Rho· 
desia meridionale. Ian Smith - il primo 
ministro rhodesiano che rappresenta la 
collettività bianca, la sola a godere dei 
diritti civi,li e politici - pareva deciso a 
giuocarc sull'inevitabile vuoto ~i potere 
connesso al periodo dcttoralc m Gran 
Brctgna per compiere il passo i~revocabilc 
della e secessione >. ma la chiara presa 
di posizione di Wilson, che non ha esitato 

a rompere la congiura dcl silenzio osser­
vata dal governo Dougl~s-Home ~ a 
pubblicare documenti soh~a~e~te nser­
Yati per fare sapere a tut~a 1.opin1~nc pu~ 
blica africana la propna 1ntenz:onc d1 
non riconoscere alcuna validità alle e con­
sultazioni > in corso nella coloni:i e di 
applicare sanzioni economiche e politiche 
contro una Rhodesia ribelle>, ha co 
stretto le autorità di Salisbury ad una 

maggiore cautela. . . 
Fra le molte crisi, anche po:enztali, 

che tormentano il residuo panorama im· 
periale britannico (Aden, Guiana, Ma· 

laysia, protettorati sudafricani), qu~la 
rhodesiana, la più urgente e drammatica, 
è stata dunque affrontata da Wilson con 

precedenza assoluta. L_a politica e colo­
niale> di Wilson è pamcolarmente :idatta 
a fornire la misura in cui l'azione di go­

verno dei laboristi riuscirà a distinguersi 
dall'empirismo non di rado r~gre\si\'o dei 
loro prcdecessor·i: si tratta d 1 . una ~roYa 
delicata perché. come per altn punti del 
suo programma, il Part~to. labur~sta po­
!rcbbe incontrare note\'oh d1fficolta a rea· 

lizzare praticamente la cocrcnz.a dourina· 
ria e la lucidità d'analisi che ha mostrato 
dai banchi dell'opposizione in funzione 
po!cmica contro i consen·atori; la Yischio­
\ità della politica di una grande potenza 

quale la Gran Breragn~ è .. '?n u~. su? 
posto preciso nei ?locch~ ~~1t1co·mil1tan, 
potrebbe invero n~clars1 p1u. forte della 
piattaforma ideologica che W1lson h:i eia· 
bor:ito nel breve ma prezioso arco di tem­
po in cui si è dedicato. alla ricost~zi~n.e 
del Partito laburista. Ciò vale per ti nd1-
mensionamento delle posizioni di potere 
nel terzo mondo colonizzato o neo-indi­
pendente, non meno che per il deterrente 

nucleare o per i pronedimcnti di risana­
mento interno. 

[n rapporto agli altri dello scacchiere 
coloniale, il caso rhodesiano è più schema. 
tico, meno ambiguo, e quindi più age­
vole di quanto non lo siano la sorte <li 
Aden o l'incognita dell'cst~mismo di 
Jagan o l'espansionismo dell'Indonesia 
(problemi in cui i contorni coloniali sono 
più sfumati per l'intervento di fattori 
più propriamente politici), ma ~ anche 
più oneroso, presupponendo uno scontro 
diretto con una minoranza bian:a e con 
interessi economico-finanziari col!egati con 
i trusts internazionali, fino ad i~p!icare 
quasi un impegno per scelte analoghe 
nell'eventualità di un deterioramento dci 
rapporti razziali nel v!cino Sud Africa. 
L'importanza dcl problema rhodesiano 
risiede nei princìpi che cs~o soJlcva, che 

mettono in discussione.. da una parte, i 
critcn della decolonizzazione che ha gui­
dato la Gran Bretagna nel dopohT\ler:a, 
e che attentano, dall'altra, al regolare: svi­
luppo verso la libertà del continente nero. 
Già ostacolato da tutta una serie di con­
dizionamenti obiettivi, dopo le sue p:-ime 
affermazioni, il nazionalismo africano ri­
schia infatti di perdere gradualmente, in 
un riflusso involutivo, le sue conquiste. 
Sarebbe un colpo gravissimo a tutta la 
evoluzione del continente nero se anche 
la Rhodesia si allineasse al razzismo dcl 
Sud Africa cd al colonialismo del Pono­
jrallo. costituendo un e asse bianco >. pa­
drone di tutta l'Africa centro-meridiona­
le (e con essa delle maggiori ricchezze 
del continente) e alleato naturale di tutti 
i fautori della e restaurazione >. 

Nella Rhodesia meridionale. dominat:i 
dai 220.000 coloni e soggiogata d:i una 
legislaz.!one segregazionista, si pone in 
termini molto espliciti una ouc-; ione di 
rappresentatività: jl Colonia/ Office h:i 
sempre ancorato l'emancipazione Jei pos­
~cdimenti britannici all'instaurazione di 
un sistema costituzionale ispirato al mo­
dulo Wcstminster; sia pure attravcr<;<> de­
viazioni e ritardi, ha finito così per im­
porsi sempre il principio dell'one man 
one vote, propiziando la conquista del 
potere da p:irte deJ.la maggioranza, divi­
sa o meno a sua volta in più partiti o 
correnti. E' quanto è accaduto nel Kenya 
e, di recente, nolla Rhodesia settentrionale 
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(divenuta indipendente con il nome di 
Zambia1. Appunto l'accesso all'indipen­
denza della Rhodesia settentrionale. il 24 
o·tobre scorso. con un governo intera­
mente nero, è .'>ervito mettere in luce 
l'insos:enihilità della posizione dei set­
tlen del md, arroccati al potere grazie 
ad una Costituzione discriminatoria, che 
attribuisce ai soli europei e a<l un nu­
mero irrborio di africani «civilizzati> il 
diritto di partecipare alla vita pubblica. 
C..onsapevole del responso implicito nella 
nascita dr Ila Repubblica di Zambia. il 
governo lì Sa' bury non aveva neppu­
re dlssimulato il piano di massima cli far­
la coinci<lere con l'indipendenza di una 
Rhodesia e bianca ,_ 

Prc:venc:ndo ogni provvedimento in pro­
posito, \\'ilson ha severamente ammonito 
Smith con una lettera in <lata 25 ottobre, 
lasciando intendere che la Gran Bretagna 
reagirebbe sospendendo ogni rapporto~ le­
gale ed economico con l'ex colonia: la 
minaccia - anche se non è stato prospet­
tato un ricorso alle armi per soffocare ìa 
e secessione> - non è ininfluente, per­
ché priv·erebbc: la Rhodesia dei suoi mag­
giori sbocchi commerciali. obbligandola 
a rifugiarsi in un'in~csa esclusiva con il 
Sud Africa, dal canto suo nicnt'afTatto 
propenso ad addossarsi il costo economi­
co, e molto più politico, di un'integra­
zione con un territorio abitato da 4 mi­
lioni di africani. Le dure parole di Wil­
son hanno avuto così l'effetto di risvc:­
g!iare altre opposizioni, specie fra i cir­
ce i finanziari cd industriali di Saltsbu­
ry. Decapitati, perseguitati, disorgani7.Zati, 
i , lrtiti nazionalisti sono rimasti ai mar­
gini della competizione, ridotta ad un 
dialogo di sordi fra madrepatria e roloni. 

li governo rhodesiano non si è r:isse­
gnato ed ha cercato. nei limiti rudimen­
tali del giuoco politico vigente ne! paese, 
di dimo,trarc !'e unità> della popolazio­
ne dietro ai dirigenti bianchi. Il 26 otto­
bre è stato organiz?.ato l'indaha (gran 
consiglio) dei capi tribali eJ il 5 novem­
bre è stato indetto un referendum popo­
l3rc articolato sulla seguente dom:inda : 
e Siete in favore dell'indipendenza ~no 
il regime dell'attuale Costi uzionc? >. 
L'esito delle consultazioni non era dub­
bio e dunque: il loro sign!ficato prcs,oché 
nullo. 

Nell'indaba segreto di Domboshawa si 
sono pronunciati i chief dcl paese, che 
i movimenti nazionali denunciano come 
e collaborazionisti> e tradi:ori. Le gerar­
chie rrib:ili hanno svolto nel processo 
di emancipazione nazionale: delle società 
africane un ruo!o di retroguardia, di­
fendendo dci privilegi dinastici incompa­
tibili con le str•1trure moderne e accen­
trate di uno Stato unitario: nominati e 
stipendiati dall'amministrazione. essi sono 
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d:ventati una classe completamente asser­
vita ai poteri coloniali, i soli in grado di 
proteggerli contro l'avanz:ua de.Ila nuova 
élite occidentalizzata e: riformista. Anche 
i chief.r rhodesiani si sono perciò prestati 
sen7.a sorprese alla mano\'ra, acceuando 
all'unanimità le tesi del governo, ma il 
loro assenso non ha valore come spec­
chio della popolazione africana. 

La falsilica7.ionc della volontà popolare 
è continuata, su un altro piano, con il 
referendum dcl 5 novembre. Quasi dcl 
tutto assenti i negri (eccezion fatta per 
l'csig-ua minoranza iscritta nel registro 
dcl lower roll), la contesa si è svolta fra 
i bianrhi, eh con poche sfumature sono 
<l'accordo sulla sostanza, divergendo uni­
camente sui modi più opoortuni per ri­
~crvare con minori .:ontra. co!'Pi " ~li euro­
pei i poteri di decisione. Mali~rado sia 
lecita qualche incertezza sull'i .terpreta­
zionc esatta dei risultati del referendum, 
non è contestabile che esso ha ribadito 
che: l:i mag ;ioranza dci bianchi condi\'i­
<le l'impazienza dell'ala estremista. come 
d'altro.,de era stato c\·identc da quando 
era clamorosamente: fallito, nelle elezioni 
suppletive dcl 1° ottobre:, il tentativo di 
Roy Wdensky di rientrare sulla scena 
alla testa di un ideale fronte moderato. 
Gli antagonisti del governo in carica 
- che: chiedono di trattare: con Londra 
per varare una Costituzione più liberale 
cos~ d:i giungere all'indipenden:t.a statale 
pacificamente - non hanno una vera al­
ternativa da opporre alla linea lj Sm h: 
non è quindi accertato che g!1 astenuti 
(hanno votato solo il 61 per cento degli 
aventi diritto) abbiano vo~u•o manifesta­
re un'opposizione: all'intransigenza, l'op­
posizione essendo ~Io l'adesione al!e ri­
vendicazioni dci negri. che sono invece: 
isolati nella loro battaglia disperata per 
rnnqu srarc la dignità di nazione:. 

Dopo l'indaba ccl il referendum, al go­
\'erno rhodesiano non resterebbe che la 
carta delle elezioni generali per formare 
un parlamento di piena fiducia. La scelta 
:i!!a c1ualc è di fronte, fra il negoziato 
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o la dichiarazione unHatcralc, sarehbe ac· 
cantonata ma non elusa: il ncQ"oziato, 
per essere tale, doncbbc comportare un 
graduale inserimento della popolnionc 
negra negli istituti e lo smantellamento 
delle leggi razziste; la proc!amaz:onc 
unilaceralc dell'indipendenza ristabilireb· 
be con <luecento anni di ritardo il pre­
ceden•e delle colonie britann!che dc! Nord 
Amer:ca. Aggiunti alle e b:irricatc eco­
nomiche >, gli s•rumenti poli<ici potran­
no concorrere a scongiurare il peggio, alla 
condizione: di una non equivo('a solida­
rietà di Londra con il nazionalismo lo­
cale. incoragQ"iandonc lo spiri:o militante 
e non \ ceversa. Dopo proclamata la se­
cessione la Gran Bretagna sarà impotente. 
salva l'ipotesi poco verosimile della spe­
dizione militare, ma potrà egu:ilmcnte 
14:ovare alla causa africana schierandosi 
<1empre. quando occorrerà, con i naziona­
listi. Nkomo. Sitholc e gli :iltri /eaderf 
africani sperano molto nell':t istenn bri­
tannica. ma è purtroppo probabile che, 
assorbiti i primi effetti esplosivi. la situa· 
zione si cristallizzerà come nel Su.i Afri­
ca, sospingendo i negri verso il vicolo cie­
co della violenza. 

Dalla Rhodesia le conseguenze si esten­
derebbero però a tutta l'Africa. Lo spettro 
<li una assurda guerra razziale si farebbe 
così ancora più reale. Una piena s.::onfitta 
del na?.ionalismo in Rhodesia, con il con­
solidamento di un altro governo e bian­
co,, potrebbe infatti rappresentare l'c!c­
men:o determinante di una radicalizza­
zione che si va profilando da tempo. da 
quando i leaderr africani hanno avrcrriro 
che i limiti all'espansione della propria 
dottrina (anche nei paesi indipendenti) 
si identificano ormai sopratrut o con la 
presenza degli ul~imi bastioni imperiali­
stici. che alimentano tutte le forze quali­
ficabili come e contro-rivoluzion:trie >. 
bianche: e nere, nel Sud Africa. nell'An· 
go~a. nel Congo. nel Malawi e nc:ll.1 neo­
indipcndcntc Zambia. La pace dcli' Africa 
è a un bivio. 
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La svolta del Neo-Destour 
DI GIA~IPAOLO CALCHI NOVATI 

IL co~Gl!.ES~o dcl ,\'lo.Deslour che si è 
tenuto a Biscrta dal 19 al 22 ottobre 

ha adottato per il partito unico tunisino 
b nuova denominazione <li e Partito so­
cialista <lestouriano >. La Tunisia - go­
vernata <lal!a sua co~tituz:one come Stato 
indipen<lentc <lai Neo.Destour, che mono-,. . 
ponzza 11 potere - si è co~ì inserita con 
un s110 socialismo ncl'a competizione <leL 
I~ < via africana al socialismo>. L'espli­
cita opzione <lei partito tunisino non è 
una so~presa se si pensa aile sue origini 
popolari, alla sua irriducibilità contro il 
colonialismo fran.:esc, al radicalismo che 
~ tratti ha vivificato la sua azione, e non 
e neppure o.::ca siona le, <. .-.n<lo determina­
ta dalla concorrenza ne '\or<l Africa del 
socialismo benbellista, Ma, rapportata al 
paternalismo moderato e non di rado con­
servatore con cui il bourguibismo si è 
identificato, non elimina ogni dubbio. 

Il Nlo Destour (e Kuo\·a Ccmituzi0-
nc >) ~ stato l'animatore <lei nazionali­
smo tunisino fin dal suo primo apparire. 
In esso sono convogliati tutti gli stimoli 
che la presa <li coscienza anti<olonialista 
ha risvegliato nel popolo e nei dirigenti 
della Tunisia: le rivendicazioni sin<laca:i J • , 
e istanze riformistiche, i propositi di rin-
novame?to, ol.rre natura 'mente alla più 
s~hemat1ca opp:>sizione all'amministra­
zi~ne fra_ncese. Data l'c<erogeneità <li que­
s~1 fattori, male amalgamati dalla compa­
gine che prese la direzione dcl movimen­
t?, il Néo-Dcstour è sempre stato un par­
ttto potenzi:ilmente duplice, che ha as­
sunto. posizioni <livene, spes~o improvvi­
sate, tn pcnden1.a dci vari momenti della 
sua ?ttività. Questa duplicità - che per 
molti anni .-i rhpccchiò in modo tangibi­
le nella diffidle com venza fra Bourguiba 
da una parte e Salah Ben Youssef e Fe­
rhat I Iached <la 'a ra - è stata, è vero, 
un elemento <li dia!ettica, ma ha spesso 
rappresentato un <>5tacolo al raggiungi­
~ento dei fini che il suo carattere <li par­
tito di massa g:i impone. 

Per rendersi conto dell'evoluzione inin­
terrotta dolla sua ideologia e <lei suo pro­
gr:imma è! sufficiente richiamare breve­
in,~nte la succe~sione dei congressi del 
lveo Destour nei t.n:nt'anni de!la sua sto­
r!a. ::\el 1937, il congresso servì ad avvi­
cinare il nazionalismo tunisino al fronte 
P<>po'are; i congressi <lei 1948 e del 1952, 
tenuti nella clandestinità, fissarono i me­
todi e gli obiettivi ddla campagna di li­
berazione giunta all::t .~tretta finale; quello 
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del 1955, alla vigiEa de'i'indipenden1a, 
segnò la vittoria di Bourgu1ba sul1'1m­
pulso rigorosamente rivoluzionario di Ben 
Youssef. La Tunisia divenne quindi indi. 
pendente sotto le in)cgne dcl < bourgui· 
bismo >, un misto <li cauto progressismo 
e di impennate intransigenti, che h:i avu· 
to nel:a tempra cari~m;1tica dcl < combat· 
teme supremo> il suo punto di forza: il 
congresso di Sousse del 1959 sanzionò gli 
estremi della politica <li Bourgu1b:i, gra· 
duale ma sostanzialmente positiva, e sa­
lutò il completamento <lell:i liberazione 
naziona!e con la evacuazione del terri­
torio dalle truppe francesi. 

I! periodo che divide il congres'o di· 
Biserta dalle assise del 1959 è stato ca­
ratterizzato da avvemmenti decisivi per 
la Tunisia ed 11 ~ord Africa. La Tuni­
sia ha proseguito e perfezionato i suoi 
piani di ricostruzione, non senza incer­
tezze e contraddizioni, opponendosi a 
qualsiasi tentazione di po,tuma domina· 
zione da parte francese (la guerra di Bi­
serta del 1961 è staca l'episodio più si­
gnificatirn di questo orgoglio'o semo di 
indipendenza, persino al di là <lei valore 
pratico della base contestataj e prcpMan­
do le fondamenta di un'emancipazione 
ispirata al socialismo o, se si preferisce, 
allo statalismo. L'Algeria ha conquistato 
finalmente l'indipendenza ed ha avviato 
il proprio programma di trasformazioni 
nel socialismo, costiruen<lo un centro d'at­
trazione non trascurabile, perché, pur ac­
cantonati di fatto i piani per l'unificazio­
ne del Maghreb, l'appartenenza al:o stc5so 
contesto geo-politico implica un 'interdi­
pendenza obbligata dePe politiche di .Ma­
ro.::co. Algeria e Tunisia. Dal 1962, così, 
la terminologia socialis:a è entrata uffi· 
ciaìroente nel programma del Néo-De­
.stour, che ha anche cominciato a<l appli­
cJre la riforma della proprietà e della 
co'.tivazione nelle campagne. 

Il congresso dello scorso mese d'otto­
bre - che ha preceduto di poco le ele­
zioni pcr il presidente della Repubblica e 
per l'assemblea legis'.ativa - è )tato do­
minato dall'esame dcl!a situazione eco­
nomica, ma le scelte economiche in un 
paese sotto-sviluppato come la Tunisia -
largamente subordinato ai residui <lell'ec0-
nomia e colonia~e > - vengono inevita­
bilmente a coincidere con i criteri <li ge­
stione propriamente politici e dunque con 
le nuove enunciazioni socialiste. La pe­
sante congiuntura economica è venuta <lei 

re-;to a seguito dei provvedimenti di ri­
:orsione $tabiliti in maggio dalla Fran­
cia per e punire> la Tunisia, rea d'aver 
nazionalizzato le terre appartenenti ai 
co:oni, a dimostrare la precarietà dell'au­
tonomia e dello sviluppo degli Stati che 
fanno affidamento quasi esclu,ivo sui 
rapporti con l'ex-madrepatria. La so~pen· 
sione <legii aiuti economici della Francia 
e l'introduzione di misure restrittive nd 
commercio fra i due paesi sono bastate 
a )\·dare l'intima fragilità del sistema eco­
nomico tunisino, di per sé afBitto <l:i tut­
te le croniche debolezze degli S•ati ap­
pena usciti <laila deco'.onizzaz1one (co­
~rt~ ma non ri,olte dalla e politica degli 
a.ut1 >). Il governo ha deciso di far fron­
te alla minaccia dell'inflazione (evidente 
g:à <lJI 1963. quando la massa monetaria 
aumentò del 24 per cento contro il IO 
per cento <li aumento del reddito) con 
una politica di a!'stenty culminata nella 
~valutazione del dinaro e nel blocco dei 
salari fino a tutto il 1%5. Le delibere 
- sottoscritte con qualche riluttanza <la! 
sindacato. che è da tempo infeudato nel 
partito di governo - hanno provocato 
una certa tensione nel paese, e la com­
missione amministrativa dell'Unione ge­
nera!e dci lavoratori tunisini (UGTTJ ha 
ch:esto in una mozione emanata prima 
dcl congresso del Néo-Destour che e il re. 
gime <l'austerità in cui stiamo entrando 
sia applicato a tutti, a tutti i livelli e in 
·tutti i campi, senza discriminazione>, 
con una chiara allusione ai privilegi del­
le classi superiori che arricchiscono al­
l'ombra <lei potere mentre i lavoratori pa­
tiscono le maggiori conseguenze del e ca 
tcnaccio > salariale e dell'aumento dei 
prezzi. 

Il ruolo dei tecnocrati 

Si attendeva perciò dal cono-resso una 
p.iro'a risolutiva su lle future 

0

intenzioni 
del governo, perché la T unisia è con 
sempre minori alternative davanti ad u na 
scc!ta di fondo, che dovrà mettere in di­
scussione le strutture statali. La crisi fi­
nanziaria si è prestata tuttavia a rich ie­
ste contra~tanti : la corrente radicale h a 
sollecitato l'adozione di riforme che, in­
cidendo nei rapporti sociali, risanino le 
ddic:enze e gli squilibri deli'intero siste­
ma e lo sottopangano veramente al'.e pre­
visioni della pianificazione centrale; i de­
legati <li inclinazione conservatrice hanno 
invece sostenuto la necessità di u na dila­
zione, per non appesantire il bilancio sta­
tale con altre riforme costose, dall'esito 
dubbio per la carenza di qu adri. Le con­
clusioni del congresso si sintetizzano in 
un compromesso che equ ivale ad un rin-
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vio delle decisioni. Il Néo-Destour ab­
br;1ccia il socialismo, ma evita di sacri­
fu:are alle riforme la produzione, finendo 
per essere più sociale che socialista e con­
fondendo i termini quantitativi dd'o svi­
Juppo con le modifiche qttabtat11:e che 
consentirebbero un accumulo sottratto al­
le speculazioni ed agli sperperi. 

Dichiarando e inopportuna> una rifor. 
ma agraria integrale e riaffermando la 
funzione dell'iniziativa privata, Bourgui­
ba si è assunto la responsabilità di am­
mettere ... he il c. <;0eialismo de!.touriano > 
antepone ad ogni rigore scientifico la 
vecchia consuetudine al pragmatismo. In 
un'intervista a Le Monde, il presidente 
tunisino ha infatti detto: e Noi non vo­
gliamo sistemauzzare, generalizzare. Io 
cerco da una parte l'efficacia e dall'altra 
l'educazione e il convincimento degli uo­
mini. Noi non cerchiamo di applicare 
questa o quella dottrina, la dottrina rus­
sa, cinese o jugo)'.ava. Noi teniamo con­
to delle contingenze tunisme >. Nella real. 
tà, Je distanze da una sommaria accet­
tazione degli i)tituti ereditati dal co'.o­
nialismo, con la semplice sovrapposizio­
ne di una pianificazione più o meno ri­
gida, sono piuttosto brevi, mentre la Tu­
ni~ia, se può prescindere dal donrinari­
smo o dalla fatalità de'la lotta d1 classe, 
non può ignorare che le strozzature eco­
loniali > sono le cause dirette della sua 
stagnazione. 

Si sono fatti interpreti delle esigenze 
di rinnovamento i giovani dcl partito, i 
cosiddetti e tecnocrati >, vera aristocrazia 
della seconda generazione delle clas~i di­
rigenti dci paesi nuovi, cresciuti in un 
clima d'impazienza e di ere .centc spe­
cificazione dei programmi nazionalisti 
(rispetto aMa semplicità della fase di rot­
tura dcl colonialismo): molti di e))i so­
no stati eletti negli org:rni diret.tivi, che 
con inuano peraltro ad essere controllati 
dagli uomini della resistenza anti-francc­
se. Per quanto passibili d1 involuzioni 
burocratiche, quc!>ti esponenti non hanno 
interessi economici di casta da difende· 
re in collusione con la borghesia di ori­
gine colonialista e la loro azione si pre­
senta perciò disancorata da qualsiasi ipo­
teca immobilistica. E' una prospettiva che 
la Tunisia, a lungo termine, non dovreb­
be tradire, ed è la più realistica, dal 
momento che la Tunisia - come quasi 
tutti gli Stati africani - esaurisce la sua 
dialettica politica all'interno dcl partito 
unico, in cui agiscono anche le forze vir­
tualmente di ricambio e gli stessi sinda­
cati. 

Appunto il partito unico mostra bene 
nel caso tunisino quali siano gli aspetti 
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1>0s1ti\1 del sistema e quali i suoi limiti. 
Il Néo.Destour è stato un fattore di sta­
b:!ità e di ocsione cd a questo riguardo 
ha assolto efficacemente il suo compito. 
Per il prcva'cre della mentalità burocra· 
tico-borghcsc. dci suoi dirigenti sulla prc>­
s:one e rivoluzionaria> della base, esw 
si è però andato progressivamente a'lo11 
tanando dalle premesse che gli a\'cvano 
meritato l'unanime adesione delle masse. 
Le rcallzzazioni all'attivo del sociali­
smo dcstouriano> si riducono alle prime 
cooperative agricole e al:e az1en. 1c e in­
du1itrie di Stato, ma il loro co!legamcnto 
con il residuo settore privato e con le 
cstens:oni a latifondo non riesce sempre 
favorevole agli obiettivi prefissi da Bour­
gu1ba.. che ama ripetere: e Per giudica· 
re se siamo sulla buona strada, non ab­
biamo bisogno di riferirci a Marx, a Kru. 
sciov o a Tito; se ci avv ciniamo ai no­
stri obiettivi, siamo sulla buona strada, 
quella del socialismo autentico>. La ve­
rità è che al di sotto di un certo rifor­
mismo, il socia'i,mo, nei paesi sotto)vi­
!uppati, anche se relativamente progre­
diti come la Tunisia, perde qualsiasi cari­
ca rigeneratrice. E' probabile che i ri­
medi si nascondano nel funzionamento 
dcl parùto: ti ritorno ad un sindacalismo 
rivendicativo e la g::iranzia che il e cen­
tralismo democratico> non soffochi la di­
scussione e non alteri la volontà dci mi-

Jitanti possono essere correttivi utili per· 
ché la Tunisia e de~touriana > possa re· 
staurare gli incentivi dcl passato, ma il 
compimento delle riforme strutturali è 
pur sempre )( solo ~rumento perché Ja 
giustizia e produttiva> e la giustizia e di­
stributiva> trovino l'accordo. 

Preso .. tto della manifestazione d'intcn. 
zione dcl congresso è- necessario non ar· 
restarsi alle formu'c. Il Néo-Destour ha 
scelto il socialismo, ma (a tacere ovvia· 
mente della sua genesi e dall'alto>. co· 
munc a quasi tutta l'Africa) ancora trop· 
pc sono le riserve mentali che ne impe· 
d1scono l'effettiva attuazione. Il liberi­
smo classico ha ceduto il posto ad un di­
rigismo abbastanza clastico, forzando il 
e bourgu bismo > verso un processo che 
dovrebbe essere difficilmente irrevcrsibi­
k Alieni da ogni estremismo preconcet· 
to, i futuri dirigenti del paese si tengo­
no pronti a e riaggimtarc > l'indirizzo ge­
nerale così da difendere l'autonomia del 
paese da qualsiasi dipendenza dall'estero 
e da mobilitare tutte le risorse nazionali 
per l'edificazione di un'economia in gra· 
do di sostenere l'ingresso della società tu· 
n sina nel progresso e nol1a modernità. 
Per questi fini, l'esperienza ha dimostra· 
to che è indispensabile una certa spinta 
rivoluzionaria, a pena di veder perpetua· 
te insufficienze e sperequazioni. 
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I figli degli antifascisti 
DI ANNA GAROFALO 

L ·' D.HA <li nascita <li Maudzio Fer 
rara, autore dci e Prati Lunghi> 

(Le Voci · Leonardo <la Vinci, cd. Ba­
ri1 è quell:i stessa <lei fascismo: 1922. 
Prime cl::ssi con i libri tutti pieni dc! 
<luce, <lcl:a battaglia <le1 grano, <li balil­
la, . moschetti e inique sanzioni. Liceo 
affimo dalla premilitare, dalle cartoline 
rosse delle adunare, <lai mito dell'eroi­
smo. 

. A salvarlo da tutte queste cose e in­
sieme a turbarlo, per il <li\-agio e il con­
fronto con gli altri ragazzi, c'è suo pa­
dre, uomo di legge e di cultura, dispe­
ratamente antifascista, arroccato nel suo 
studio fra libri e cane come in una for­
tezza, logorato dall'o<lio per la dittatura. 

Il ragazzo ama c ammira suo padre 
e in,ieme si <libatte fra l'ambiente di coe­
tanei intrisi di mistica fascista e la sua 
ca~a silenziosa dove si vive a persiane 
chiuse per non sentire i cortei ..:hc pas­
s~~o e Je fanfare e dove il padre impal­
lidisce ~ni volta che sente <•ridare 

b b 
e eja •. 

< Perché? Perché mi chiedevo io <la 
ragazzino, sempre no, ~emprc no? Per­
ché non <levo provare fierezza o nascon­
derla se c·~. <.lurantc lalzabandiera? E 
perchè niente saluti immobili sui mar­
ci~piedi quan<lo sfilano labari nero-oro, 
tn~olori, trombe <l'argento, i cavalli bian· 
chi e le veloci vellutate vetture <lei duce 
e dei suoi con i re, i ministri, gli amba­
sciatori? 

«Perché no> - negava mio padre. 
. Il libro di Maurizio Ferrara si apre con 
il ~llissimo scorcio su quc>to disagio 
f~m1ltare e sociale, in cui si riassume e 
51 specchia la storia dci quarantenni di 
oggi, dci più autentici protagonisti della 
grande di.avventura italiana, di coloro 
che più Ja soffrirono perché la dittatura, 
oltre a corromperli, li buttò in guerra 
senza armi e senza scarpe e, dopo averli 
ubbriacati di retorica e di fanfare, li 
portò al drammatico bivio della scelta, 
dopo l'otto scucmbrc, quando tutto sem­
brava perduto e finito. 

E' gran merilo di Maurizio Ferrara 
~ver affrontato con pudore e delicatezza 
il rapporto p:i.dri·figli nd r<'gime fascista, 
mettendo in evidenza i limiti che esi­
stevano nell'azione anche dci più tenaci 
e onesti avversari del regime e ci spiace 
che egli non abbia potulo approfondire, 
continuare, sviluppare la storia di que­
sto contrasto, da cui nacquero tante dc-
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terminazioni e tante Keltc come la sua. 

Dopo il primo capitolo perdiamo <li 
vista, purtroppo, qud padre amoroso cd 
esu!cerato per seguire solcanto il cam­
mino del figlio, già consapevole .7he non 
basta dire e no> per mutare il cor\O dc· 
gli eventi. 

Quando scoppia la guerra, Maurizio 
Ferrara è in età di servizio m1!11arc e 
parre come allievo ufficiale. Pane e con 
senso di colpa, abdicazione e indifferen­
za> ma pane, come tanti simili a lui. 
La vita militare gli ripugna e odia per­
fino l'esercizio de1 comando, che nei 
primi tempi lo aveva emozionato come 
un piacere fisico, quel gri<larc 1' attenti 
a!!'intero battaglione per il rancio e ve­
dere quattrocento uomini rispondere a 
que1l'ordine con un sussulto. Certi in­
contri, però, !o affascinano, come quello 
con Pietro, un richiamato anziano dcl 
1905, cx operaio, che gli parla di Gorki, 
d1 Kuprin, di Barbusse con una carica 
di sentimento un po' primitava e chiama 
la religione e oppio dci popoli >. Con lui, 
può sentirsi quello che è, un intcllcttualc, 
uno studente universitario e con,olarsi dcl 
fatto che esistano fantocci come Argco 
e !a sua banda, che parlano sempre di 
casini e di eroismi in Africa e jn Spagna. 

Un giorno questo Argco scopre un vo­
lume di versi francesi fra le mani di Fer­
rara e glielo porta via con uno schiaffo, 
chiamandolo smidollato. Ne nasce una 
rissa e dietro ad Argco, colpito a san­
gue dai pugni di Ferrara, tre dci .suoi 
bravi si buttano addosso a'llo e smidol· 
lato , che legge ·poesie e lo pestano. E' 
una dichiarazione di guerra e insieme 
la conferma di una totale inimicizia che 
gli eventi successivi approfondiranno fi­
no alle estreme conseguenze. 

L'autore dei e Prati Lunghi> è uffi­
ciale quando cade il fa .c•s~o c<l egli qua­
si non se ne accorge. S a 10 una e guar­
ni~ione anonima e stracca'. lontanis~im~ 
dalla guerra ch'era per noi tutta nei li· 

to!i dci giornali e ogni tanto un allarme 
aereo. Il reggimento era sempre pronto, 
lì lì per partire. Ma non partì mai. > 

Con la caduta dd fascismo cominciano 
gli interrogativi, le contraddizioni. Il co­
municato di Badoglio <liee e la guerra 
continua> e il colonnello sottolinea la 
frase, raccomanda ai signori ufficiali di­
sciplina, la massima disciplina. Ma tutti 
oramai sognano di tornare a casa, voglio­
no finirla. Invece c'è il coprifuoco, oc-

corre mantenere l'ordine mentre si vor­
r<.-bbe pas)cggiare in campagna con le 
ragazze che ronzano attorno alle caser­
me e con le quali si può solo scambiare 
qualche occhiata allusiva e qualche pa­
rola quando fa buio. 

Tuttavia gli ufficiali, i soldati, sentono 
che la libertà - o almeno quella >paruta, 
pallida libertà appena intravista - li 
restituisce alla loro condiz:one di uomi­
ni, sfa:da mostrine e uniformi. 

Poi viene l'otto settembre, con il suo 
totale disfacimento e la paura dci tede­
schi e l'ignoranza di quel che si deve 
fare, di come bisogna comportarsi. 

E' il momento <lolla resa e insieme 
tjuello deHa scelta. 

Oopo aver inutilmente cercato capita· 
no e colonnello e aver atteso ordini che 
non arrivano, il tenente Ferrara e pochi 
compagni deci<lono di prendere la via 
di casa. Hanno tutti ancora la pistola 
nella fondina dcl cinturone perché s'è 
sparsa la voce che arrivano i tedeschi e, 
finalmente, si potrà sparare. ~aurizio 
Ferrara sente la voce di suo padre: La 
violenza no. Altrimenti è inutile. Che 
fate? Siete peggio di loro.> ~fa non c'era 
più :empo nè Kampo. 

Quando arriva la notizia che sulle 
montagne si sono accampati ufficiali, 
soldati, sbandati e stanno organizzando 
la resistenza contro tedeschi e fascisti il 
balilla mancam, l'ufficiale svogliato' e 
stanco, l'antieroe, ca-pisce quale sia il suo 
vero posto, ora che tutto sembra crol­
lare. Non si può tornare a casa quando 
su.le montagne si prepara que! po' <li 
gloria che, finalmente, spetterà al popo­
lo italiano. I compagni caduti senza un 
pcrchè lo impongono. Il e no> dispe­
rato ma inane del padre diventa nd fi­
glio bisogno di azione, di riva'lsa e di 
vendetta. e La notte arrivò in fretta. 
C'eravamo trasferiti tutti ancora in un 
altro recapito clandestino, in periferia. 
Restammo H poco, ad ascoltare uno che 
parlava, fissava il luogo dcl prossimo 
appuntamento per tutti noi nuovi, quat­
tro eravamo: io, Andrea, e altri due mai 
veduti. Precisò a lungo, esatto, l'appun­
tamento fuori città per la notte stessa 
prima det.l'alba. Squadernava una carta 
topografica, indicava dove eravamo, poi 
la strada da fare per arrivare, uno alla 
volta, da soli e per vie diverse a un ca­
scinale sul bordo dei Prati Lunghi. Mcz. 
z'ora di marcia da qui, informava. 

Uscimmo di lì, uno per uno, io fra 
~!i ultimi, dopo Andrea e Nava, andati 
via mezz'ora prima. Quello con i capelli 
grigi uscendo mi aveva salutato ancora 
tirandomi per i·l braccio. < Ai Prati Lun­
ghi - aveva mormorato guardandomi 
fisso - ti aspettiamo>. 

ANNA GAROFALO 
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Lettere 
Il silenzio 
della Stanipa 

L'amieo T.ibrro Mnr:etto ei 
lia cliicsto cli 1111bblic11re sul­
fAstrolal1io la leuera J,, llli in· 
data a La Stampa (e non pub­

blk111<11 1><·r 111·erne u11 c11inrime11-
to .ml .~ingolllrP ,i[en:fo di qurl 
gionwll', clae purr. nelfo t·icnulu 
Ippolito m·i>t·11 11•.•unto un 111-

tc>ggiamrnto di 11m m ire1mlc TI'· 

,,pon..wzbilillì I' ~l'riet1ì. 11 vropo­
sito <lrl dibattito clar il Movi­
mento &1lt•emi11i 1111 clr<limto a 
qul'.~to problrmr1. N rl pubbli. 
carla ci srmbra dovl'roso sotto­
li11eare clae l'attl'ggitinwmo di 
altri grane/i l{ior1111li <l'i11form11-
zi-0ne, comi? Il Giorno I' li Cor· 
riere cfollu SC'ra, non è .~/lito, pur­
troppo, clit-erso. 

Spett. Direzionc dc [,,, St11mp'l 
Via Roma, 30 

Toa1:--o 
A Rom3 ubato 14 <'Orr .. nel 

Ridotto dt"I Teatro Eli.eo ~i 
è tenuta una e tavolo rotonda > 
•u e il C'a o Ippolito >, presente 
una vera <' propria follu Ji JLttb· 
blko attento, qualifìcato e plau­
dt"nte. 

Hanno parlato il prof. Edoar­
do AmalJi, &t'ienziato di fuma 
intrmazionnle, il pro!. Arturo 
Carlo Jemolo, hen noto profeF· 
•ore univer,itario e giuri•ta, l'on. 
Ugo La Malfa, più volte !\Iini­
~tro e il corri pondentc• romano 
de l,a St11mpa, Gigi Gbiroui. 

Sono molto &orprc.so d1e di 
que•ta riunione e di quanto 1;i 
è detto /,a Stamp11 non abbia da· 
to altuna notizia, tanto più die 
- ripeto - parlò per quasi 
un'ora e molto brillimtemente 
prO'prio il Vostro rorrispouden­
tc romano, Gigi Gbiroui. 

Come mai que&to ~trono i;i­
lenzio BU un problema to ì vrot_ 
tante .di respon•ahilitù politid1e, 
in precedenza ampiQmcnte e JP;e· 
nerosamcnte trattato 1ul Vo•tro 
giomalc dal prof. A. Galante 
Garronc? 

Gradirei una ri~po ta •ulJo 
e Spc·uhio dei Tempi > ('he mi 
trancruillizznue &u ll'indipenden­
za del Vostro giornale da in­
fluenze e.teme. 

Cordiali 1&luti. 

Libero Mar:etto 
Padova 

Pensioni 
e privilegio 
lllu~tre Direttorr, 

nl di~opra ed anrbe contro il 
mio intere,&!' personale di pen­
f ionato dello Stato di grado 60, 
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-ento il dovere civico di segna­
lare, tramite code.lo periodico, 
libero ed onesto, i due segumti 
fatti. gra~; in se .te-•i e nelln 
i•pirazione non democratica che: 
rh·elano, f'ia nei governi e i;ia 
nei •indacati. Il primo fatto è 
quello di aumentare le P•'n•iO· 
ni agli impiegati dello Staio e 
degli enti pubhlid, in mi.ura 
•empre maggiore che agli a-si. 
'liti degli enti pubblici ste·si, i 
quali pur lavorano per la col­
lettività e pur servono, quindi, 
lo Stato. 

Il ·secondo fatto (sul quali' mi 
•offermo brevemente) è quello 
di attuare co.tantemente gli au· 
menti delle pensioni in modo 
proporzicnale, e, cioé, in ha•t' 
a percentuale fis~a per tutti i 
gra.di; il che porta ad elevare 
~empre ,più le pensioni dei gru· 
di maggiori ( conoentendo ~em­
pre maggiore agiatezza e possi­
bilità di acquhtare il e,uperlluo) 
e ad accrescere, invece, irri•O· 
riamente le pensioni dei gradi 
minori (continuando a non con­
·entire a questi di far fronte 
agli acC'resciuti co,ti, dai quali 
itli aumenti 4~,i @ono deter· 
minatil. Ciò u-viene anche du­
rante il ..ervizio e oi suole gin­
otificarlo col motivo di equità 
di dare -compenso maggiore a 
chi dà rendimento migliore e 
col motivo di opportunità di 
~timolare, co,ì, la spinta ad atti­
vità maggiore ed a progredirr 
nei gradi. 

Al riguardo, potrebbe obhiet· 
tarsi che, a parte lo stimolo del 
fattore morale di e:;ercitare gra 
do maggiore, i due motivi sud­
detti trovano già soddisfazione 
nella differenziazione degli ~ti· 
pendi, nonché delle indennità e 
non dovrebbero, quindi, esse.re 
presi in considerazione per gli 
aumenti di stipendi e di indt'n· 
nità. Tuttavia, possiamo, per 
ora, ammettere tali motivi, sen· 
za concederli. 

Ma, fuori del .. ervizio, e cioé 
in quiescienza, dopo avere con­
ferito già pemioni differenzia­
te in modo a,cendente, detti mo­
ti\· i vengono a cessare, senza al­
cuna ombra di dubbio. Pertanto, 
indubbiamente, la nece.,ità di 
far fronte ad aumenli di coito, 
per tuJti uguali, dovrebbe por­
tare a tUlti aumenti uguali, Fe 
non, anzi, differenziati con pro· 
gr~·ione inversa, in armonia 
ton il vigente principio e del· 
l'uguaglianza di sacrificio > che 
nelle imposte 'Personali trova 
attuazione mediante la progres­
sione diretta e, eioé, mediante 
adozione di percentuali mul. 
tiple. 

Vinc~mzo Vetrre 
Roma 

L' I.N.I.P.A. 
in Parlamento 
lUu.ttre Direttore, 

.per motivi professionali •eguo 
co tantcmente i lavori parlamen­
tari e mi compiaccio, in quali­
tù di lettore a siduo del Suo 
Jh'riodito, ogni ,-olta che le 
haltaglir dell'A,trolubio trovano 
eco in parlamento. Vorrei se­
gnalare ai Suoi lettori questa 
inlt'rrognzione di un deputato 
oociaJi,ta, l'on. Beniamino Fi­
norchiaro, a proposito dell'ulti­
ma inchiesta di Emesto Rossi. 
Ereo il te&to: 

e Interrogazione 
serilta al Mini,tro 
della Previdenza 

a l'isp0>sta 
del Lavoro e 
Sociale, per 

conooeere: li l'importo complei­
,ivo dei contributi as•egnati, a 
qual>iasi titolo, dai diversi Mi· 
ni•teri all'l<tituto Nazionafo per 
la i;truzione professionale ngri· 
cola, sul ~opraddetto fondo, dn· 
rante l'ultimo decennio, diitin· 
guendo le ,ommc corri.poste 
e-ercizio per esercizio e d in 
rapporto allo scopo per le qua· 
li -ono >late eroii;ate; 21 l'im· 
porto dei contributi as~egnati ul­
l'I:\lPA sul fondo Hcooo per 
ogni "corso di aggiornamento 
per giovani colti va tori ", orJ!a• 
nizzati .dai Consorzi Agrari 4' 

dall'INIPA, quanti di quc .ti 
corsi sono stati effettivamente 
svolti ogni anno ed in quali 
provincie >. 

Franco P<1Trtmbo 
Roma 

LA NUOVA ITALIA 

«QUADERNI ROSSI» 4 
PRODUZIONE, CONSUMI E LOTTA 
DI CLASSE 
P! '· 326, L. 900 

Scritti di E. e L. Lanzardo, C. Ciocchetti. F. Ramclla, 
V. Ric~r, B . .M. Salvati, M. Fisher, E. Masi, R. Panzieri, 
K. Marx, R. So mi. Con questo fascicolo la distribuzione 
escl1mva dez 4' Quaderm rossi > è stata assunta da e La 
Nuova Italia > editrue, piazza Indipendenza 29, Firenze. 
A partire dal 1965 i e Quaderni> assumeranno la veste 
di rivista quadrimestrale. Abbonamento annuo L. 2.500. 

Ernst Cassirer 

FILOSOFIA DELLE FORME 
SIMBOLICHE 

IL PENSIERO MITICO 
cPtn><1t.:>n del nostro :. npo , pp. XXX-366, L. 4.000 br., 
L. 4.500 rii. 

Il mito come forma di pensiero, di intui~ionc, di vita. 
Una critica della coscienza mirica. Il capo'avoro di 
Cassirer. 

Paolo Chiarini 

CAOS E GEOMETRIA 
PER UN REGESTO 
DELLE POETICHE ESPRESSIONISTE 

e Mac tri e com; """' •, pp. XI-242, L. 2.300 

Un invent3rio e un'antologia degli scritti programm3tici 
dell'Espre~ionismo che abbraccia l'intero arco della spe­
rimentazione creativa: teatro, musica, cinema, poesia, arti 
figurative, architettura, estetica, narrativa. 
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Abbonatevi a 

L'astrolabio 
Abbonamento annuo L. 3.000, o tenitore L. 5.000 

Un giornale libero e anticonformista, che 
non può contare su finanzianienti occul­
ti, ha bisogno di fon darsi sull'appoggio 
dei lettori. L'abbonamento è la forma 
più concreta di solidarietà politica. è un 
contributo attivo alla difficile battaglia 
che l'Astrolabio conduce senza tregua 
contro i padroni del vapore, in puntalo-

. . 
ni o ni tonaca. 

Se condividete le nostre idee aiutateci ab­
bonandovi. Un forte nuniero di abbonati 
è la condizione indispensabile per la vita 
di un giornale libero. 

I nuovi abbonati o coloro che rinnoveran­
no subito l'abbonamento riceveranno gratis 
l'Astrolabio per il mese di dicenibre. 



Diario politico 
. ' L'uomo piu amato 

N 1.1,Lt , 1 uzio:-.:1 re~ionali del 15 
no\'embrc. S1h io Magnago ha 

raccolto. a Bolzano, ti più alto nu­
mero di preforenzc della sua lunga 
carriera. Sono 55 mila: una .,omma <li 
suffragi e per,cmali > che nessun altro 
potrebbe ottenere in Alto Adige, e 
con difficoltà anche a Trento. 

Ci a\'e\'ano detto: vedrete che la 
Volk,partei lo 'uolc giubilare, e che 
~belo faranno capire con un declino 
delle preferenze. E' anenuto il con­
rrario. La gente delle vallate ha con­
fermato la 'ua fiducia in un leader 
che non l'ha mai offe,a dep:orando 
con su"iego gli ecces'i del sentimento, 
ma che l'ha 'empre difesa con un me­
to<lo 'crio, di testarda le~alità: un me­
todo che ha già dato c~rti frutti (co­
me ,j è \'i,to nella Commissione dei 
191, e cht• più ne potrebbe dare se i 
go\'erni icali,1111, dal 1961 ad oggi, 
a\'e"ero dimostrato un urgente pro­
po,1to dt E chiudere> il problema nei 
suoi aspeui i'tttuzionali, la\Ciando poi, 
in colleranza, che maturi nel costume, 
anche presso la popolazione di lin­
gua tedesca, la capacità di ammettere 
che in quella terra possano vivere, e 
convi1ere anche gl'italiani. 

l i fotto che Magnago abbia ottenu­
co tante preferenze, significa: primo, 
che ti partito re,t::i compatto. L:i con­
tropro\'a si è a\'Ut:l dal bassissimo suc­
ce"o di rnti della lista Jissidente e 
concorrente dcl -,cnatore Raffeiner. la 
e Pama t1rolc,e >. Raffemer ha ra.:· 
colto appena un terzo dei \Oti offerti­
gli l'anno 'cor,o, lJU:lndo ,i pre-entò 
come 'enatore a!le politiche; ha strap 
pato un 'e;.:gio. è \'ero. ma non ha 
fono valere un 'alt<:rnati\'a. 

Il 'econdo si~nilìc.tto della afferma­
zione d1 Ma~n;~o, è la e riduzione> 
delle alt, ne1 partito di lingua tedesca. 
Il nome di I lam Stanek, il \·e~chio 

'egret:mo process.no (e as50\to) a Mi 
lano, è caduto; tpiello di Vo'gger. l'ex 

direttore oltranzi,ta dcl Dolomiten >, 
si è sal\':ito, ma a stento. Ma anche 
i nomi dell'ala moderata I \uf 
bau >) non sono rimciti tu111: i più 
numero,i, restano dunt1ue i 'c:guaci 
di Magnago. E' un ''antaggio per 1 

tedeschi a\·ere un esponente tli lluesta 
dirittura, anche se 'i tratta dt un uo­
mo politico <li \ecchio tipo, che a\·rcb. 
be potuto condurre la ste"a battaglia, 
in senso opposto, in ,\ustria, prima del 
1915 - e risulta palesemente generico 
e incerto sulle que,t1oni, che premo­
no anche in Alto .\dtge, di una po­
litica di mo<lerno ,,·1luppo indu,trfa· 
'.e e di \'alorizzazione e formazione di 
un ceto operaio tede..co. Ma è an. 
che un \'antaggio per l'Italia che l'in­
cerlocurore ,·alido resti questo capo 
della comunità tedesca, con il qua!e 
la discussione è 'empre po"ihilc. an­
che se tn certi momenti si fa rigida: 
e che non chiede nulla <li meno, ma 
anche nulla che esorbiti. da una pie· 
na attuazione dei patrt De G,1speri­
Gruber, naturalmente nel'a loro in­
terpretazione più conforme a un mo 
dello ideale per le minoranze. 

Coloro che vogliono tutta\ ia sah·are 
la regione in Trentino Alto Adige han­
no ancora un moti\'O <li compiacersi 
che Magnago re,ti a quel posto, <; a 
quel li,ello <li 'rtima pubblica. Btso 
gna che incominciamo a disilluderci: 
la regione e,,i,re e continuerà ad e>i­
stere come quadro denrro cui si collo­
cano le accre,,:iute autonomie e prcro, 
gati\'e delle prO\·ince d1 Trento e di 
Bo:zano. M:i mentre per i trentini è­
già quasi naturale pcn,are in termini 
di ~\·iluppo delh pro\'incia, alluden<lo 
ormai alla regione >Olo come ad un 
istituto che può prendere, in farnre 
de'.la pro,·incia, alcune importanti mi­
sure economiche. a Bolzano imece la 
regione con.,er,·a. sia pure per 'pirico 
di attrito, una >ua reait:1 \'eramcnte po­
litica. A Trento ,; opc.:ra già come se 

la re~ione non esistesse: tutte le ini­
ziati,·e più co:.truttive partono dalla 
prO\ incia, e non \'engono discusse o 
negoziate alla presenz~ <lei rappresen­
tanti delL\lto Adige. A Bolzano si 
continuerà ancora per molto a opera· 
re, sì, ai lini della \'ita provinciale, 
ma sempre ancora per «contestare> 
i poteri dell'orizzonte regionale, o per 
discuterli, o per tro\'are il compromes­
so tra quello che acquista l'autonomia 
pro,incialc (posto che si effettuino le 
richieste della Commissione <lei 19) e 
quello che rimane, di prerogati\'e e 
competenze, all'Assemblea e alla Giun­
ta regionale. Può sembrare curio,o, ma 
oggi come oggi, a sah·are indiretta­
mente il principio della regione sarà 
forse ormai più Bolzano che Trento. 

Dobbiamo anche dichiararci so<ldi­
sfatti che, per la ::ontroparte italiana, 
sia riu:.cita detta. nella DC, la si~no­
ra Menapace, che si può dire abbia 

in\'entato >, a Bolzano, tutto quanto 
<li meglio si è fatto e pensato, dopo il 
1960, per costruire un'altra b::ise di 
com·i,enza con g!i altoatesini di lin 
gua tedesca. Si deve in sostanza alla 
corrente democristiana che a lei fa ca 
po, la « Base>, se, almeno a Bolzano, 
si è .'>messo di bizantineggiare sulla 
applicazione di un incerto articolo <lei 
vecchio statuto, e si è osato porsi leal­
mente la qu::Mione, se non si dovesse 
<lav\'ero riformare quello statuto, ri 
conoscendo (più o meno esplicitamen­
te: ufficialmente, anzi, non ricono'>cen 
do affatto: ma questo conta as,ai po 
co) che esso costitui\'a una traduzione 
molto imperfetta dello spirito <le_gh ac­
cordi De Gasperi-Gruber. 

Ps1col<>'.~icarnente, dunque, dovrebbe 
essere ades\O più facile, a Bolzano. una 
nuo\'a 4 partenza > per la solu7ione 
delle questioni altoatesine. Ma non 'i 
può decidere a Bolzano quello che a 
Roma ancora si esita a concludere. 
Vorremo dunque sprecare dell'altro 
tempo. e regalarlo, con la ;olita iner­
zia. ;1ll'azione <lei terroristi? 

SERGro ANGEU 


